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SETTIMANALE ANARCHICO 
con inserto 25 aprile 1 maggio 


fondato el 1920 da Errico Malatesta 


Benedetto XVI nel declino inesorabile del cattolicesimo 


La Chiesa, i bambini e l'Impero. 


“Lasciate che | piccoli vengano a 
me, non glielo impedite!” A raccon- 
tarlo, si sa, sono gli apostoli Marco 
[Mc 10,13-16] e Matteo [ Mt 19,13-15] 
nel descrivere la predilezione del loro 
Signore — Gesù di Nazareth — per i 
bambini “perché di questi è il regno dei 
cieli”. Come dubitare? Del resto anche 
Lupo Ezechiele aveva una predilezione 
per i tre Porcellini. E di racconti se ne 
potrebbero fare molti altri... 

Così è successo, e sta succedendo, 
al punto che molti di questi racconti 
si sono tradotti in denuncie di abusi 
sessuali perpetuati da preti cattolici 
nei confronti di bambini da addurre 
santa romana Chiesa - allarmatasi per 
tanto clamore — a correre ai ripari, non 
potendo più né ignorare, né minimiz- 
zare, l'immondo mercimonio. Come? 
Lo sappiamo: prima di tutto gridando 
e sbraitando contro il complotto pluto- 
giudaico, in seconda battuta riconcilian- 
dosi — in separata sede — con le vittime 
attraverso un mea culpa riparatore, e 
infine accusando gli omosessuali di 
essere “scientificamente” i soli pedofili 
in quanto la vocazione al celibato.. 

A tener botta è il Papa Ratzinger, 


al tempo dei reati di Le recen- 
temente denunciati, a capo della Con- 
gregazione per la dottrina della fede, 
e prima ancora entusiasta seguace 
del dottor Goebbels — sì proprio lui — il 
quale, quand'era giovane, scrisse un 
romanzo di formazione dove lapidaria- 
mente riuscì a sintetizzare il pensiero 
del suo amato Führer. “è indifferente in 
cosa si crede — l'importante è credere”. 
Non sappiamo se ciò sia stata la molla 
di una così fervente fede religiosa; di 
fatto però ci è stato detto che in materia. 
di credo il Pastore tedesco ha sempre 
dato prova di rigore e intransigenza 
nella ricerca del senso cristiano da 
infondere alla comunità cattolica sparsa 
in tutto il mondo, che ha sempre cercato 
di tener unito il gregge, proteggendo le 
pecorelle smarrite. 

Davvero un lavoraccio in tempi cupi 
come i nostri, se non altro perché i 
“lupi” si sono mostrati proprio coloro i 
quali avrebbero dovuto difendere i valori 
cristiani e occidentali contro i temibili 
fondamentalisti islamici, ma che — al 
contrario — si sono rivelati pronti e feroci 
nell'azzannare la carcassa in putrefa- 
zione di una Chiesa da troppo tempo a 


caccia di nuovi beati, di nuovi santi, da 
esser costretta a ricorrere alla pretaglia 
del tempo della guerra civile spagnola, 
al fine di rispolverare la vecchia crociata 


-= contro il materialismo, il comunismo, il 


relativismo. 

InItalia, la difficoltà della politica 
internazionale vaticana è stata — ovvia- 
mente — sottaciuta e minimizzata: più 


che riflettere sulle complicazioni che 


Processo contro l'ASI: aggiornamenti 


I sei di Belgrado 


La classe dirigente serba continua 
nell'opera di repressione del movimento 
libertario iniziata nel settembre 2009 
con l'arresto dei sei di Belgrado, Sanja 


Doikit, Tadej Kurepa, Ratibor Trivunac,, 


Ivan Vulović, Nikola Mitrović e Ivana 


Savić. Il gruppo anarchico “Balck Ilija”, 


sconosciuto fino ad allora, aveva riven- 
dicato di avere lanciato due bottiglie 


molotov sul selciato di fronte alamba- 


sciata di Grecia a Belgrado in risposta 
al trattamento brutale che lo stato greco 
riserva ai ribelli: danno complessivo, 
18 euro. | media di regime, aiutati da 
“analisti” e da “fonti ben informate”, 
da subito hanno rivolto le loro accuse 
contro l’unica organizzazione anarchica 
attiva in Serbia, l’Iniziativa Anarcosinda- 
calista (ASI), sezione dell’Associazione 
internazionale dei Lavoratori (AIT). Le 
«speculazioni della stampa su supposte 
connessioni tra l'ASI e i fatti dell'amba- 
sciata sono culminate con l’arresto di 
quattro aderenti del gruppo dell’ASI di 
Belgrado e di due altri militanti anarchici 
della capitale; la magistratura ha poi 
formulato, per la prima volta nella storia 
della Serbia, l'accusa di “terrorismo 
internazionale” nei loro confronti. | sei 
sono rimasti nelle carceri di Belgrado 
per cinque mesi e mezzo in isolamento 
e sotto tortura. 

L'arroganza ostentata e la repressio- 
ne esplicita dello stato serbo, attraverso 
la costruzione ad arte di indizi e l’accu- 
sa assurda di terrorismo internazionale, 
sono servite per mobilitare gran parte 
dell'opinione pubblica che ha fatto del- 
l'istruttoria un processo politico contro 
i critici del regime. 

Allo stesso tempo, però, nel corso 
dei sei mesi di detenzione, si è svi- 
luppata.una forte reazione contro il 


‘comportamento delle autorità serbe, 


all'interno e all’esterno del paese. 
Oltre alle lettere di protesta e alle 
petizioni pubbliche, il movimento liber- 
tario ha organizzato varie mobilitazioni 
in Serbia, Croazia, Macedonia, Slove- 
nia, Polonia, Slovacchia, Portogallo, 
Austria, Norvegia, Australia, Inghilterra, 
Russia, Ucraina, Grecia, Repubblica 
Ceca, Olanda, Bulgaria, Germania, 
Ungheria, Italia, Francia, Turchia, Stati 
Uniti, Svizzera, Svezia, Spagna ecc. A 
queste azioni di protesta si è aggiunta 
la voce di molti intellettuali critici, artisti, 
e personalità pubbliche di tutto il terri- 
torio. della ex Jugoslavia. Il generale 


interesse nei confronti della questione . 


e la pressione che è stata esercitata 
sono stati il motivo principale della 
liberazione dei sei. Durante la prima 
udienza del 17 febbraio, alla quale sono 
accorsi duecento compagni da tutto il 
mondo, la corte, dopo avere interrogato 
gli accusati, ha deciso la loro scarcera- 
zione, concedendo loro di continuare a 
difendersi in libertà. Nonostante questa 
indubbia vittoria popolare, lo stato ha di- 
mostrato in tribunale e per tutto il perio- 
do in cui i sei sono rimasti in carcere, di 
non volere allentare la repressione nei 
confronti della nostra organizzazione e 
di tutto il movimento libertario. 

Infatti, nell'ottobre 2009, tre militanti 
dell'ASI di Visac, tra i quali un mino- 
renne — Ivan Feher, Nenad Horvat e 
RK - sono stati.arrestati per avere 


attacchinato manifesti che reclama- 


vano la libertà dei sei, con l'accusa di 
volere “ostacolare la giustizia”, reato 
recentemente stabilito e alaen 
controverso. 

Dello stesso “delitto” sono stati 


‘accusati altri due anarchici — Rada 


Zivadinovic e Davor Bilić — accorsi a 
Belgrado dalla Croazia e da Vienna 
per portare solidarietà ai compagni. 
Nell’anticamera del tribunale avevano 
lanciato volantini dove c’era scritto: 
“L'anarchia non è terrorismo”. Sono stati 
privati della libertà più a lungo di quanto 
consentito per legge e, prima di libe- 
rarli, le autorità hanno loro sequestrati 
i passaporti. Dopo un mese e mezzo 
le indagini hanno dimostrato come il 
giudice che si occupava del caso dei 
sei non fosse stato ostacolato in alcun 


“Modo dalla loro azione. 


In reazione alla prima sconfitta in 
sede processuale, lo stato ha deciso 
di utilizzare altri metodi per reprimere 
gli anarcosindacalisti. A inizio marzo, 
in un quartiere alle porte di Belgrado, 
sono apparsi manifesti con scritto: 


“Conosci il tuo vicino! Conosci i nemici 


della Serbia” corredate di foto di un 
anarcosindacalista di Belgrado e di uno 
dei sei che vive in quel quartiere. L'isti- 
gazione al linciaggio è continuata con 
la pubblicazione di una lista di crimini, 
completamente inventata, che avrebbe 
commesso l'ASI, a cui seguiva la frase 
fascista: “Se un giudice corrotto non li 
condanna, altri lo faranno” e “Sappiamo 
dove vivi. Sappiamo quando dormi”. 
Molti militanti dell’ASI sono sotto 
sorveglianza poliziesca, costantemen- 
fe minacciati e interrogati. La polizia 
ha provato a instaurare un'atmosfera 
di paura nel movimento, causando la 
paralisi dell'attività di molti nostri com- 
pagni e solo dopo la liberazione dei sei 
abbiamo intrapreso i primi passi per 
una vera ricostruzione del movimento e 
dell ASI. Se tutto ciò ha effettivamente 
destabilizzato e terrorizzato parti del 
movimento, spingendo di fatto la nostra 


organizzazione nell’illegalità, noi non 
abbiamo piegato la testa e ne usciamo 
ora rafforzati nelle nostre idee, pronti a 
controbattere allo stato. 

Dopo la prima udienza, due dei sei 
— Ivan Savić e Ratibor Tribunac — hanno 
avuto un incontro con il difensore civi- 
co (Ombudsman) della Repubblica di 
Serbia e con il deputato in carico della 
difesa dei diritti dei prigionieri. Sono sta- 
te loro presentate le prove delle torture 
subite a opera delle guardie carcerarie 
nel tentativo di estorcere qualche con- 
fessione. Nello stesso periodo i sei sono 
stati contattati da alcuni rappresentanti 
dell’Unione Europea che hanno propo- 
sto un incontro specifico sul caso. 

Martedì 23 marzo si è tenuta la 


continua in quinta pagina > 


In questo numero: 


Benedetto XVI incontra ogni qual volta 
esce dal proprio Stato per parlare al 
mondo laico e religioso degli altri Paesi, 
i politici nostrani hanno preferito — come 
da prassi consolidata — adeguarsi alle 
richieste economiche di santa romana 
Chiesa al fine di aumentare consensi e 
voti presso l'elettorato cattolico. Opera- . 
zione di piccolo cabotaggio politico cui 
la Lega si è prestata nelle sue forme 
più pacchiane e di chiaro impatto spet- 
tacolar-popolare, difendendo crocifissi, 
presepi , e qualsiasi armamentario sim- 
bolico in grado di trasmettere un senso 
di appartenenza ad una comunità da 
tempo priva di senso, da perdere — gior- 
no dopo giorno — persino il senso della 
misura nei confronti delle pur minime 
regole del vivere civile e “cristiano”. 

Ma, Italia a parte, la Chiesa cattolica 
ha ormai raggiunto un grado di insigni- 
ficanza sociale, la cui perdita di valori 
condivisibili apre voragini nel corpo 
ormai tumefatto dei suoi fedeli, sempre 
più lacerato dall’estremismo dell’intran- 
sigenza reazionaria da un lato, e dal- 
l’associazionismo riformatore dall'altro; 
e se nel Belpaese tale lacerazione pone 
la lobby di Comunione e Liberazione 
contro i movimenti di base comunitari 
con l’unico scopo di dare un senso civile 
e “cristiano” alla politica italiana (ormai 
nelle mani di magnaccia e lacchè), nel . 
mondo ha assunto livelli di rifiuto e di 
isolamento da parte del corpo sociale, 
che la campagna contro | preti pedofili 
sembra essere soltanto la punta di un 
iceberg in cui la prora della nave gui- 
data da Benedetto XVI inevitabilmente 
è gia in rotta di collisione. 

Potrà un sistema capitalista, attra- 
versato da una pesante crisi economi- 
ca, fare a meno di un collante religioso 
come quello plurisecolare offerto dal 
cristianesimo? O questa assenza di 
valori - manifestatasi spettacolarmente 
con il ludibrio dello scandalo dei preti 
pedofili — è l’avvisaglia di quanto il de- 
clino e la caduta dell'Impero non sia poi 
così tanto lontana? D'altronde il grande 
Edward Gibbon nei suoi poderosi undici 
volumi sulla storia di Roma, ci spiegò 
che il declino e la caduta dell'impero 
romano ebbe come causa proprio il cri- 
stianesimo. Vuoi vedere che la nemesi 
storica questa volta.. 

gianfranco marelli 


La calda primavera sociale “e Spixsanis” 


Proibizionismo e censura preventiva 


Stop alle deportazioni 
Panni stesi 


Nove maggio risposta sociale antifascista 


Repressione antianarchica 
Polizziotti alla sbarra 


Processi farsa contro i Mapuche 


Nè in Abruzzo nè altrove 


Milano incontri all’Ateneo Libertario 


e poi: 
informazione 
ricordando 

bel lavoro 
brevi dal mondo 
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Benefit 


IT 


Umanità Nova 


Red 24 apr 
Quinta edizione del Liberation Night, 
festival hardcore, benefit per i 90 
anni di Umanità Nova, presso s.p.a. 
Grotta Rossa, via della Lontra 40. 
Alle 20 cena vegan (3 euro) 
Dalle 21 puntuali concerto (ingresso 
4 euro): 

- Banda dei Uaioe Ottoni e tamburi 
da Rimini 
- Fuoco sul beat Hip Hop da Forli 
- s8 shock Punk da Rimini 
- Isolamento Punk Hardcore da Bologna 
- End of a season Hardcore da li 
Emilia 
- Attrito Hardcore da Trento 
per contatti 
riminihc@email.it 


Bologna 
(Pestival sociale 
. delle culture 
antifasciste 


sil di p 
Prostîta {attivita organizzativa per 
l’annunciato festival che si svolgerà 
a Bologna, parco di viale Salvemini/ 
Togliatti, dal 28 maggio al 6 giugno. 
Per info: http://www. fest-antifa.net/ 
Sono costituiti dei gruppi di lavoro 
tematici. I contributi possono essere 
inviati a: 
* Gruppo “Ambiente e Territorio” 
ambiente@fest-antifa.net 
* Gruppo “Proibizionismo - Autoritari- 
smo” antipro@fest-antifa.net 
* Gruppo “Casa e Lavoro” casa@fest- 
antifa.net 
* Gruppo “Comunicazione” 
comunicazione@fest-antifa.net 
* Gruppo “GLBTQI” glbtig@fest-antifa. 
net 
* Gruppo “Storia e memoria” 
memoria@fest-antifa.net 
* Gruppo “Migranti” migrant TREES ANT 
tifa.net 
.* Gruppo “Neofascismo e nuove Jestre’ 
| nuovedestre@fest-antifa.net 
* Gruppo “Scuola e formazione” 
scuola@fest-antifa.net 


propria ga un Incontro Pubblico 
con la Redazione di “Bel Lavoro” per 
l’approfondimento delle tematiche sul 
“Conflitto Sociale” in riferimento alla 
raccolta di articoli prodotti su U.N. 
dalla stessa Redazione. 


UN dall'inizio della Rubrica 
foto” fino a febbraio 2010, con 
un’analisi interpretativa di quanto 
documentato. 
I compagni che volessero avere copie 
della “raccolta” per la diffusione o 
da utilizzare per incontri e dibatti- 
ti di approfondimento nelle proprie 
località, anche con la nostra presen- 
za, possono contattarci a bel-lavoro@ 
federazioneanarchica. org oppure tel. 
3200282458. 


Redazione “Bel Lavoro” 


i iu i 


aniggazione 


WARD (1924-2010) 
IO ORE 15.00 


“l’anarchismo non .è la visione, basata 

su congetture, di una società futura, 

ma la descrizione di un modo umano di 

organizzarsi radicato nell’esperienza 

della vita quotidiana, che funziona 

a fianco delle tendenze spiccatamente 

autoritarie della nostra società e 

` nonostante quelle”. 

| David Goodway, Colin Ward’s anarchism 
Giacomo Borella, Spazi di libertà 

Goffredo Fofi, Il tetto. Colin Ward e 

l’Italia 

Vittorio Giacopini, L’utopia di un 

futuro possibile 

Francesco Codello, L'educazione inci- 


dentale 
=> 


Elis Fraccaro, La lezione italiana 


Spezzano Albanese 


La calda primavera sociale “e Spixanis” 


Gli anarchici della FASpixana ed i 
comunalisti libertari della FMB sono fra 
quelli che le promesse le mantengono, 
non come i cialtroni che le promesse le 
proferiscono solo in campagna elettorale 
per poi calpestarle quotidianamente una 
volta saliti al potere. Sul finire del 2009 
gli anarchici e la FMB, nel bel mezzo 
della polemica in cui erano stati coin- 


volti dalla SD (vedi primi numeri di UN . 
2010), avevano promesso e Spixanis (a 


Spezzano) una calda primavera sociale, 


e naturalmente la promessa è stata coe- 


rentemente messa in atto. Difatti, trascor- 
sa la baldoria elettorale che a Spezzano 
è riuscita su 6934 elettori a portare alle 
urne solo circa 3525 votanti (tra cui 173 
schede bianche e nulle), nei giorni di Pa- 
squa tutto il paese viene tappezzato con 
un murale intitolato “Il Paese langue... 
come prima, più di prima” a firma della 
FASpixana e della FMB. 

Nella prima parte del manifesto si 
evidenziavano le promesse elettorali 
dell'attuale amministrazione comunale 
e nella seconda parte invece si elenca- 
vano delle specifiche domande poste 
sia alla maggioranza che alla minoranza 
consiliari, dalle quali si lasciava evincere 
per l'appunto il languore di un paese 
per l'ennesima volta vilipeso dalle false 
promesse elettorali. Ecco le promesse 
che sembravano aver fatto proprio, 
naturalmente ricalcandolo in maniera 
istituzionale, il patrimonio delle battaglie 
anarchiche e libertarie in loco: 


“Se vinceremo noi L'Altra Spezzano 


diventerà realtà. Non ci saranno figli e 
figliastri. Garantiremo a tutti gli stessi 
diritti. L'etica farà da base alla nostra atti- 
vità amministrativa. Dimezzeremo i nostri 
compensi e bandiremo il clientelismo, gli 
scandali e la corruzione. Garantiremo 
piena trasparenza negli incarichi e negli 
appalti. Creeremo opportunità di lavoro 
per | disoccupati locali. Renderemo più 
efficiente il servizio della scuola pubblica. 
Apriremo la RSA. Apriremo un tavolo di 
discussione pubblica sulla Questione 
Ferme. Libereremo Spezzano dalla 
sporcizia. Cureremo l'igiene pubblica 
e l'ambiente. Faremo il bilancio par- 


tecipativo. Nessuna grande decisione 


prenderemo senza prima confrontarci 
con la comunità”. | 

Ecco le domande degli anarchici e 
della FMB alla maggioranza consiliare: 

“E questo ciò che avete più o meno 
promesso dai palchi elettorali, vero? 

Ora riflettete sulla attività svolta in 
questi primi dieci mesi e diteci: pensate 
di essere sulla buona strada rispetto alle 
promesse che avete gridato ai quattro 
venti, o le avetei già dimenticate? Potete 
informarci con delibere alla mano sui 
reali compensi che state percependo 
anziché autoincensarvi come buoni 
samaritani? 

Come pensate di rimediare al proble- 
ma della disoccupazione? Licenziando 
chi pensate non vi abbia votato ed as- 
sumendo a turno chi pensate invece che 
il voto ve lo abbia dato, come del resto 
state già facendo? 

Potete informarci sulla posizione 
che avete assunto nei confronti dei soci 
lavoratori della cooperativa arcobaleno 
che per ben dieci anni hanno garantito 
la pulizia delle strade e sul perché, 
alcuni di loro e solo alcuni, sono oggi 
rimasti senza lavoro? Ed a proposito 
del clientelismo nei confronti di amici e 
parenti che avete denunciato dai palchi, 
oggi cosa avete da dirci sulla trasparenza 
degli appalti e degli incarichi già da voi 
effettuati? Quando aprirete la RSA? Op- 


‘ pure si è bucata la tasca dove dicevate di 


avere le chiavi e le avete di conseguenza 
perse? Quando avvierete il tavolo di 
discussione pubblica sulle Terme? O ai 
tavoli di pubblica discussione preferite 
le tavole imbandite per amici ed amici 
degli amici? 

Potete informarci sul perché i bambini 


. della scuola elementare continuano ad 


essere sballottati in pullmini stracolmi per 
raggiungere le sedi scolastiche dislocate, 
mentre nell'istituto centrale le aule, a 
lavori ultimati, restano vuote? Potete 
informarci perché molti bambini della 
scuola materna risultano ammassati 
nella sede scolastica di Via Vignale? Ed 
a proposito di pulizia ed igiene pubblica, 
vi state attrezzando a realizzare nuove 


Da Giovanardi a Canapisa 


Proibizionismo e censura preventiva 


Decenni di proibizionismo sulle dro- 
ghe non hanno fermato la diffusione 
degli stupefacenti ed hanno prodotto 
solo lauti guadagni per le narcomafie 
e morte, carcere, licenziamenti e per- 
secuzioni di ogni genere per decine di 
milioni di persone colpevoli di utilizzare 
sostanze proibite. La “guerra alla droga” 
è un mostro indifendibile che tuttavia da 
un lato garantisce agli apparati statali 
un potere di controllo enorme sulla parte 
meno conformista e meno docile della 
popolazione e dall'altra, grazie al valore 
aggiunto della proibizione, fa crescere 
giganteschi profitti che, notoriamente, 
non rimangono nelle grotte di Aladino 
dei narcos, ma alimentano il sistema 
finanziario e il circuito bancario globale. 
In California, che rischia di diventare il 
primo Stato degli USA a consentire ai 
suoi cittadini di detenere e coltivare libe- 
ramente la marijuana, grazie al referen- 
dum previsto per novembre, hanno fatto 
scalpore le parole di Anna Hamilton, una 
dei capofila degli oppositori al progetto 
di legalizzazione, che ha candidamente 
dichiarato che “la fine del proibizionismo 
devasterà l'economia agricola del Nord 
della California (dove si concentrano 


gran parte delle coltivazioni illegali, ndr). 


Chi vive nel Nord della California sa che 
sono stati | guadagni del mercato nero 
della marjuana ad aver fatto la differenza 
tra noi e la bancarotta del resto della 
nazione”. 

Di tanta sincerità, comunque, in 


genere nella propaganda proibizionista. 


non ce n'è traccia. Il mantra che la disin- 
formazione di regime recita da decenni 
dice piuttosto che le droghe sono proibite 
perché fanno male, e che le persone 


vengono perseguitate per il loro bene. 


Nel frattempo, però, da un lato la 
ricerca scientifica (che, pur a bassa voce, 


continua sistematicamente a smentire | 
crociati della War On Drugs) e dall'altro, 


soprattutto, l'esperienza diretta delle 


persone (di chi usa o ha usato droghe 
illegali, ma anche di chi conosce qual- 
cuno che lo fa o lo ha fatto) rendono 
sempre più improbabili e meno credibili le 
bugie messe in giro dalla macchina della 
disinformazione. Inoltre, la risonanza me- 
diatica di vicende che hanno avuto al ioro 
centro vittime del proibizionismo (basti 
pensare al caso di Stefano Cucchi, mas- 
sacrato in caserma e in carcere per 20 
grammi di fumo) fanno crescere la con- 
sapevolezza di quanto le leggi antidroga 


non servono a difendere le persone, ma, 


a colpirle inutilmente e ferocemente. In 
questo contesto anche la più piccola 
critica è pericolosa. Così nell'Italietta 
iperproibizionista (che condivide con 
Cuba, Iran, Cina, Vietnam e Corea del 


‘Nord il dubbio vanto di essere uno del 


pochi paesi al mondo a mettere sullo 
stesso piano droghe leggere e droghe 
pesanti) si sta passando rapidamente 
dalla disinformazione alla censura. 


Nel silenzio generale della stampa 


(anche di quella più sinistra), è entrato 
in vigore all'inizio di aprile il “Codice di 
autoregolamentazione” per i programmi 
radiotelevisivi che trattano il tema della 
droga, che il Dipartimento antidroga 


della Presidenza del Consiglio (diretto 


dal bugiardissimo Carlo Giovanardi) ha 
inviato direttamente alle tv, alle radio e 
agli organismi di controllo. ` 

L'idea di un codice di censura (il 
primo in vigore in Italia dalla caduta 
del Fascismo) ha preso le mosse dalla 
vicenda Morgan, il cantante escluso 
quest'anno da Sanremo perché in un'in- 
tervista aveva raccontato di fare uso di 
cocaina. In particolare, Giovanardi aveva 


puntato il dito contro alcune trasmissioni 


diapositive da proiettare in piazza sul sito 


dell'ex mattatoio, sulle strade dissestate, 
sulle buche, sui lavori stradali lasciati a 
metà, sulle svariate minidiscariche, o ci 
devono pensare gli altri? 

Inoltre diteci: perché avete abbattuto 
quel gigantesco e monumentale pino in 
via Fera? Non è che pensate che non 


vi abbia dato il voto? Ed ancora, diteci 


perché state avvelenando ogni filo d'er- 
ba anziché tagliarlo? Anche questa è 
una vendetta? Pensate che pure l'erba 


non vi abbia dato il voto? Comunque, 


il Consiglio Intercomunale Aperto sulle 


questioni ambientali richiesto dalla FMB 


avete intenzione di convocarlo o no? 

E la preparazione del bilancio parteci- 
pativo a che punto sta? Potete informarci 
sulle voci delle entrate per permettere ai 
cittadini di arrivare preparati con propo- 
ste alternative sulle voci di spesa, o vi 
siete già dimenticati della promessa fatta 
e pensate di gestire alla chetichella i i soldi 
della comunità? 

Ah... e la vostra vendetta nei confronti 


dei galeotti anarchici del Galeone a che. 


punto sta? Ecco le domande degli anar- 
chici e della FMB poste alla minoranza 
consiliare: 

“Sulle domande da noi rivolte al sinda- 
co, agli assessori e consiglieri di maggio- 
ranza cosa ne pensate? Le ritenete utili o 
superflue? In ogni caso potete informarci 
su come state attuando il vostro ruolo di 
opposizione amministrativa? Su come 
pensate, ammesso che lo pensiate, di 
promuovere azioni di confronto pubblico 
sulla base delle vostre eventuali critiche 
e proposte?” 

Il manifesto degli anarchici e della 
FMB si rivolgeva infine ai cittadini: 

“Non sappiamo se riceveremo rispo- 
ste per poterle pubblicamente argomen- 
tare. In ogni caso vi diamo appuntamento 
al Comizio che terremo l'11 aprile 2010 
alle ore 19,30. Partecipate numerosi! 
Ricordatevi: la delega in bianco non 
risolverà mai i problemi comunitari. Raf- 
forziamo insieme la pratica dell’azione 
diretta e dell'autogoverno!”. 

Questo manifesto, più volte letto e 
riletto dall'intera comunità e ripreso da 


tv (Annozero e Chiambretti Night) nate 
sull'onda delle polemiche su Morgan, 
che, pur avendo dato spazio solo alla 
propaganda proibizionista (nessuno 
degli ospiti di Santoro e Chiambretti 
aveva minimamente criticato le leggi in 
vigore), avevano comunque dato voce al 
cantante maledetto. Così è nato il Codice 
di Censura che prevede innanzitutto che 


“si intensifichino i programmi sulle pro- 


blematiche connesse all'uso di sostanze 
stupefacenti “ e che le trasmissioni siano 
obbligate a “diffondere a intervalli rego- 
lari messaggi, sotto forma di microspot 
o battute nel testo dei dialoghi, contro 
l'uso di droga”. Un capitolo a sé viene 
dedicato alla cannabis, prevedendo che 
si enfatizzino “i danni e i rischi derivanti 
dall'uso, anche occasionale” e il suo 
ruolo di “sostanza-ponte verso l'uso 
di altre droghe”. E evidente che con 
l'applicazione di queste regole si andrà 
a peggiorare ulteriormente la qualità del- 
l'informazione sul tema. In questa strana 
Italia dove solo pochi mesi fa vi è stata 
una megamanifestazione “per la libertà 
di stampa”, il ritorno ad un fascistissimo 
metodo di censura preventiva non ha 
scandalizzato nessuno, per quanto sia 
evidente che sostenere in modo generico 
che ogni sostanza determina conseguen- 


ze irreparabili, è una forzatura ideologica. 


per demonizzare la cannabis e lavare le 
mani sporche di sangue dei mandanti 
degli omicidi di Aldo Bianzino, Stefano 
Cucchi, Stefano Frapporti e tanti altri e 
giustificare il carcere, il ritiro della paten- 
te, il licenziamento, la persecuzione di 


‘decine di migliaia di persone. 


A sostenere la censura non è soltanto 
la destra al governo. Nella rossissima 
Pisa, la giunta del sindaco PCI/PDS/ 
DS/PD Marco Filippeschi ha deciso di 


dichiarare guerra a Canapisa, la street 


alcuni quotidiani regionali e siti web, 
provoca in paese un vivace dibattito 


sociale che attraversa tutto il periodo: 


delle vacanze pasquali sino alla data 
del comizio. L'11 aprile alle ore 19,30 
Piazza Matteotti è gia stracolma di po- 
polo quando il compagno Tonino Nociti 
prende la parola informando, come pri- 
ma cosa, i partecipanti al comizio sugli 


esiti della riunione regionale che si era. 


tenuta la sera prima al Caffè Culturale 
“II Galeone” contro la privatizzazione 
dell’acqua. Gli interventi del compagno 
Tonino e quello conclusivo del compagno 
Minicuzzo Liguori si sono poi soffermati 
sulle argomentazioni già trattate dal ma- 
nifesto e, approfondendole con dati alla 
mano, hanno messo a nudo tutti i traffici, 
il clientelismo, l’affarismo, le vendette 
“politiche” dell’attuale amministrazione in 
carica, nonché il silenzio della minoranza 
consiliare. Il giorno seguente il comizio, 
come annunciato dagli oratori in piazza, 
due istanze rivolte all’amministrazione 
comunale sono state protocollate al 
comune, a firma della FASpixana e della 
FMB: una per il rilascio di tutte le delibere 
di Consiglio e di Giunta e l’altra per il 
rilascio della relazione amministrativa 
sul bilancio comunale preventivo e la 
convocazione di un consiglio comunale 
aperto sempre sulla questione del bilan- 
cio comunale. 

“Porteremo le delibere in piazza per 
discuterle con voi cittadini, ci riuniremo 
con voi cittadini per produrre insieme 
proposte alternative in materia di bilancio 
comunale preventivo”, hanno detto gli 
oratori dal palco. 

Ed è questa la prossima battaglia 
sociale comunalista libertaria che nei 
giorni a venire coinvolgerà la cittadina ar- 
bereshe di Spezzano. A tutt'oggi, mentre 
gli echi del comizio anarchico e comuna- 
lista libertario continuano a rimbombare, 
giunge voce che la minoranza consiliare, 
svegliatasi dal torpore, abbia annunciato 
un comizio di piazza, gli amministratori 
invece sembra che siano sprofondati in 
un silenzio di tomba. 


L’incaricato 


parade antiproibizionista che dal 2001 si 
tiene nella città toscana. A poco meno di 
due mesi dalla decima edizione (prevista 
per sabato 29 maggio), l’Amministrazio- 
ne Comunale ha diramato alla stampa 
una nota, dichiarandosi “contraria alla 
concessione dell'uso di strade e piaz- 


ze cittadine per lo svolgimento della 


manifestazione” e arrivando ad addire 
come pretesto che “negli anni questa 
manifestazione è diventata, purtroppo, 
un modo per deturpare la città con scritte 
e disegni”. Gli attivisti dell’ Osservatorio 
Antipro/Canapisa Crew che dal 2001 
organizzano la street hanno prontamente 
risposto agli amministratori, innanzitutto 
chiedendo loro di avere “la dignità di 


«ammettere che voler vietare Canapisa 


significa vietare una manifestazione 
politica e significa quindi voler limitare la 
libertà di espressione e di pensiero”, visto 
che i “gravi motivi di ordine pubblico” (per 
cui in teoria una manifestazione potrebbe 
essere vietata) per Canapisa evidente- 
mente non sussistono, dato che nei 9 
anni di svolgimento della manifestazione 
non è mai accaduto nulla di grave. Anche 


il fatto che dopo la street parade siano: 


stati trovati “scritte e disegni sui muri dei 
palazzi”, se fosse vero, significherebbe 
soltanto che anche a Canapisa avviene 


quello che da sempre accade ad ogni 


partita di. calcio, ad ogni festa patronale 


e ad ogni appuntamento pubblico in cui 


le persone riescono a liberare la propria 


voglia di esprimersi. L'organizzazione di 


Canapisa, comunque, va avanti e gli at- 


| tivisti dell'Osservatorio Antipro/Canapisa 
Crew promettono che sabato 29 maggio - 


le strade di Pisa saranno puntualmente 
percorse dalla street parade antiproi- 


bizionista. Non ci faremo piegare dailla 


censura. 


robertino | 


Vi 


Appello per una settimana europea di azioni contro la macchina delle espulsioni 


Stop Deportation, insieme ad altre 
realtà e gruppi sparsi per tutta Europa, 
propone una "Settimana europea di 
azioni contro la macchina delle depor- 
tazioni”, focalizzando la protesta contro 
i voli organizzati dall'Unione Europea e 


da Frontex. La data proposta è dal 1° al 


6 giugno 2010. L'idea è quella che ogni 
realtà locale organizzi le proprie azioni 
dirette, manifestazioni e sit-in contro il 
continuo aumento e l’invisibilità delle 
. deportazioni forzate perpetrate dai go- 
verni europei per mezzo di “operazioni 
coordinate” da agenzie come la Frontex 
e l'OIM. 

Le proteste potranno ovviamente 
prendere varie forme, ma porteranno 
tutte forte e chiaro lo stesso messaggio. 
Una settimana di azioni decentralizzate, 
piuttosto che un solo giorno, permetterà 
ad ogni realtà di immaginare e costruire 
i momenti di protesta con maggiore 
autonomia. Provando ad allargare gli 
obiettivi e le diversità dei gruppi coin- 
volti, vorremmo puntare l’attenzione sul 
fatto che la lotta contro le deportazioni 
non ha una sola faccia, ma comprende 
ogni loro aspetto. Le persone scelgono 
o sono forzate a migrare per diverse 
ragioni: dalle guerre ai conflitti armati 
alimentati dal commercio di armi e dagli 
interessi dell'Occidente; dalla povertà 
allo sfruttamento; dalle oppressioni di 
genere ai contesti di violenza domesti- 
ca, dalle discriminazioni ai cambiamenti 
climatici. 

Contattaci se il tuo collettivo/grup- 
po/realtà/rete ha voglia di partecipare, 
aiutando il coordinamento e la visibilità 
della settimana di azioni, o organiz- 
zando direttamente azioni o proteste 


locali (inutile dire che si preferisce. 


non comunicare le azioni a rischio!). 
La “macchina delle deportazioni” sta 
crescendo e diventando sempre più 
forte. E necessario resistere contro 
tutto questo! Sotto troverai l'appello. 
Rispondi e commenta entro la fine di 
aprile. Inoltre, se hai qualche idea o pro- 
posta, saremmo contenti/e di ascoltare 
qualsiasi contributo. Stiamo compilando 
una lista di potenziali obbiettivi europei 
contro cui protestare, con informazioni 
e risorse, apprezzeremo qualsiasi 
informazione. Inoltre, se hai qualche 
‘consiglio o idea su ciò che si potrebbe 
o dovrebbe fare saremmo contenti/e di 
ascoltare. 

Stop Deportation 

stopdeportation@riseup.net 

(Stop deportation è un network libero 
di gruppi e individualità in Inghilterra, 
che crea campagne e organizza azioni 
contro la deportazione forzata ed ha 
come obiettivo la lotta contro i voli di 
deportazioni di massa. Per ulteriori 
informazioni: //stopdeportation.net) 


Chiamata per una Settimana di 
azioni contro la Macchina delle De- 
portazioni . 

1- 6 giugno 2010 

Le deportazioni sono diventate una 
parte integrale del sistema del regime 
europeo sull’immigrazione. Centinaia 
di rifugiati/e e di migranti sono forzata- 


mente deportati/e ogni giorno per fare. 


ciò che le persone hanno fatto per mi- 
lioni di anni: emigrare alla ricerca di una 
vita migliore, scappare dalla povertà, 
dalle persecuzioni, dagli abusi, dalle di- 
scriminazioni, dalla guerra etc. Il diritto 
di viaggiare e vivere dove si vuole è ne- 
gato a tutti e tutte coloro che hanno un 
diverso colore della pelle, passaporto e 
conto in banca. Queste persone sono 
trattate come ‘criminali’ e incarcerati in 
prigioni speciali che chiamano con altri 
eufemismi (centri di detenzione, case 
rifugio e così via). Gli abusi razzisti e 
sessisti e la violenza fisica, agita degli 
agenti per l'immigrazione e le guardie 
private per la sicurezza, sono istituzio- 
nalizzati e legittimati dall'uso della forza 
nelle operazioni di deportazione. 
Dietro le deportazioni si nasconde 


un misto di razzismo, nazionalismo e 


imperialismo in un contesto di capi- 
talismo globale: mentre il capitale e i 
cittadini/e dell’Unione Europea e degli 
altri paesi del “primo mondo” sono 


liberi di viaggiare dove vogliono, quelle/i 
del lato sbagliato dei confini costruiti 
artificialmente, i cui paesi sono fatti a 


pezzi dai privilegi europei e dal capi- 


talismo e dalle conquiste imperialiste, 
sono illegali, criminalizzati e impediti 
nell'esercizio dei diritti fondamentali. 
Loro sempiicemente cessano di essere 
persone; diventano “immigrati illegali”, 
che si “trattengono troppo a lungo” e 
“mancati richiedenti asilo” di cui si può 
fare a meno quando non si ha più biso- 
gno di sfruttare il loro lavoro o quando 
cercano di rivendicare | propri diritti. 
Come conseguenza, le lotte comuni e 
le comunità sono divise e prevale una 
cultura di sospetto e della sorveglianza. 
Quando gi. ordini di deportazione sono 
emanati, fa comodo dimenticare le cau- 
se dell'immigrazione. Le armi prodotte 
in Occidente e i conflitti armati, le guerre 
di aggressione alla ricerca di petrolio e 
di altre risorse naturali, | regimi repres- 
sivi appoggiati dai nostri democratici 
governi, i cambiamenti climatici e la 
sottrazione delle terre... tutto ciò può 
essere rintracciato all'interno delle 
nostre economie capitaliste, dello stile 


di vita consumistico e degli interessi. 


imperialisti. La lotta contro le deporta- 
zioni non é solo una singola campagna: 
le persone scelgono o sono forzate a 
migrare per varie ragioni. Per far funzio- 
nare il sistema dei voli di deportazione, | 
governi europei appaltano ad una serie 
di privati o semi-privati il lavoro sporco 


‘che sarebbe toccato a loro. Le compa- 


gnie aeree sono un ingranaggio cen- 
trale della macchina delle deportazioni. 
Non solo sono una delle prime cause 
che contribuiscono alla morte del pia- 
neta, ma molte compagnie aeree, nella 
loro ricerca di profitto, sono contente 
di portare persone verso una possibile 
morte — sia essa una deportazione 


Torino 


Panni s 


Il centro di Torino è sotto assedio. 
Ancora una volta. Poliziotti, carabi- 
nieri e militari ad ogni angolo, piazza 
Castello paralizzata, i giardini (ir)reali 
privatizzati dai pellegrini. E l'ennesi- 
ma kermesse del circo Chiamparino, 
l'ultimo spettacolo totale della Torino 
“always on the move”. | preti mettono 
in mostra la Sindone, il comune offre 
piazze e supporto logistico, il governo 
presta gratuitamente le sue guardie. 

Qualcuno, irrimediabilmente laico ed 
anticlericale, ha provato ad immaginare 
l'impossibile e a raccontarlo ai torinesi. 


Ne sono scaturite diverse iniziative di 


festa, informazione, approfondimento. 
Lunedì 12 aprile. Una cena anticie- 
ricale benefit spese senza religione ha 
inaugurato la settimana “No sindone” 
Martedì 13 aprile. Punto info anti- 
clericale davanti a Palazzo Nuovo, con 
volantini, libri e tanta voglia di dar voce 


‘alla Torino senza religione, nascosta 


dalla mostruosa offensiva mediatica 
che ha accompagnato i primi giorni di 
esibizione del lenzuolo savoiardo. 
“Chi vuole dio se lo preghi e se lo 
paghi” era scritto sullo striscione ap- 
peso alla balconata. “Zona libera. No 
Ratzinger” campeggiava sul muro di 
fronte. Una boccata di libertà di fronte 
alla prepotenza della chiesa cattolica 
che, proprio in questi giorni, per far 
fronte al dilagare dello scandalo dei 


preti pedofili, non ha trovato di meglio. 


che attaccare gli omosessuali. | pas- 


‘santi, numerosi ed interessati, venivano 


invitati ad immaginare di vivere in un 


| paese laico. Un paese dove i preti si 


sarebbero organizzati da soli la propria 
mostra, scucendo di tasca propria. 
Un paese dove i soldi risparmiati 


dal governo e dal comune sarebbero 


stati spesi per scuole, ospedali, tra- 


sporto pubblico. O magari per fare corsi . 


sull'uso dei contraccettivi e sulla pre- 
venzione delle malattie sessualmente 
trasmesse. Un paese senza insegnanti 


Stop alle deportazioni 


individuale o di massa. Gli interessi 
dietro la macchina delle deportazioni 
includono altri tipi di opportunisti, quali 
le compagnie che provvedono al tra- 
sporto e all’accompagnamento durante 
le deportazioni forzate e le compagnie 
di sicurezza delle multinazionali, come 
Serco e G4S, che gestisc 
ni per immigrati/e e portano avanti le 
deportazioni a nome delle autorità per 
l'immigrazione. Inoltre, ci sono agenzie 
fantasma e inspiegabili, agenzie inter- 
governative, come l'Agenzia europea 
per il controllo delle frontiere esterne 
(Frontex) e l'Organizzazione Interna- 
zionale per la migrazione (IOM), il cui 
ruolo è diventato sempre più influente 
negli ultimi anni e con le quali i governi 
europei cercano di portare avanti opera- 
zioni unitarie e coordinate. Questo non 
solo per risparmiare soldi, ma anche per 
mettere le deportazioni in mano a corpi 
europei e internazionali, che spingono 
la responsabilità su un altro livello al di 
là dei governi nazionali e delle autorità 
per l'immigrazione. Infine, La Frontex 
ha recentemente assunto ulteriori poteri 
per le deportazioni di massa attraverso 
voli charter a nome dei governi euro- 
pei, comprando equipaggiamento e 
sperimentando nuove tecnologie per il 
controllo dei confini dell’ EU. Dopotutto, 
un super stato, razzista e imperialista, 
come Fortresse Europe ha bisogno di 
un esercito mercenario come Frontex 
per proteggere i propri confini artificiali. 
Deportati e deportate,.inclusi bambini/e, 
sono spesso ammanettati e accompa- 
gnati dalla sicurezza come criminali 
pericolosi (l'etichetta “criminale” è usata 
da chi è al potere). Ci sono state nu- 
merose segnalazioni di maltrattamenti 
fisici e abusi razzisti e sessuali, che 
uomini e donne hanno subito da parte 
delle guardie per l'immigrazione o degli 


esi 


di religione cattolica, pagati con i soldi 
di tutti, che entrano liberamente nelle 
scuole pubbliche ad indottrinare bam- 
bini e ragazzi. Un paese dove a scuola 
insegnano la libertà. Di credere o di non 
credere alle religioni. 

In un paese laico il corteo del Primo 
Maggio a Torino non sarebbe deviato 
per lo show del boss di un’organizza- 
zione privata, il papa che arriva in città 
il giorno successivo. Un uomo che non 
esita a fare propaganda sessista e di- 
scriminatoria, un uomo che ha detto e 
scritto che le persone omosessuali sono 
“cattive”. Un uomo che nega la libertà 
delle donne di scegliere liberamente 
la maternità, che è complice attivo del 
genocidio per AIDS che sta falcidiando 
l'Africa. Un uomo che nega ai morenti 
la libertà di lasciare dignitosamente la 
vita. Un uomo che, se potesse, erige- 
rebbe ancora i roghi per streghe, eretici 
e omosessuali. | 

Un uomo che in nome della “vita” fa 
propaganda di morte. 

Ratzinger, nel catechismo, ha scritto 
che la chiesa cattolica approva la pena 
di morte. Benedetto XVI, come tutti i 
papi moderni, predica contro le guerre, 
tranne quelle “giuste e sante”, tuona 


‘contro le dittature, tranne quelle “ami- 


che”. D'altra parte i cappellani hanno 


sempre seguito gli eserciti, benedetto le . 


bandiere e i plotoni di esecuzione. 
Se il mondo in cui viviamo non fosse 
ostaggio dei preti, la chiesa cattolica, 


come una qualsiasi altra organizza-. 


zione educativa, che copre le violenze 
sistematiche verso i bambini che le 
sono affidati da parte di numerosi suoi 
aderenti, verrebbe messa al bando, 
messa in condizione di non nuocere 
ulteriormente. 

Ma il nostro è un paese in ginoc- 
chio. 

| preti e i politici che li sostengono 
pretendono che le loro “verità” siano 
imposte a tutti e a tutte. Ecco quindi 


‘0 le prigio- 


“accompagnatori” privati durante le de- 
portazioni (sia individuali che di massa). 
La proposta di avere qualcuno/a che 
monitori i diritti umani sui voli per le de- 


portazioni, come ha recentemente sug- . 


gerito un membro della Commissione 
europea, può impedire alcune di queste 
pratiche, ma può anche legittimare le 
brutalità della deportazione stessa. 
Siamo consapevoli che resistere contro 
le deportazioni è un percorso continuo 
e non confinato ad alcuni giorni o a 
settimane di azioni: le persone cercano 
di attraversare i confini in condizioni 
pericolosissime ogni giorno; gli scioperi 
della fame e le lotte nelle prigioni per 
immigrati; i/le deportati/e e i passeggeri 
consapevoli che si rifiutano di sedersi 
tranquillamente a bordo di un volo che 


| passa inosservato; le comunità che si 


uniscono per difendere i loro membri; 
le proteste regolari e azioni contro varie 
componenti della macchina delle de- 
portazioni... e molto altro ancora deve 
essere fatto perché milioni di persone 
continuano ad essere forzatamente 
deportate ogni giorno. Questo appello 
è rivolto a tutti/e coloro, individualità e 
gruppi in Europa, che vogliano unirsi in 
una settimana di azioni decentralizzate 
e coordinate contro la macchina delle 
deportazioni nella prima settimana di 
giugno 210. Questo appello è rivolto 
a tutti/e i migranti e rifugiati e chi li 
sostiene dentro e fuori l'Europa. Orga- 
nizziamoci nelle nostre realtà locali in 
azioni o proteste durante la settimana 
con un unico grido: 


STOP ALLE DEPORTAZIONI!NO 
ALLA FORTEZZA EUROPA! 
LIBERTA DI MOVIMENTO PER TUT- 
TEE TUTIN 


le leggi che regolamentano la scelta 
di essere o meno madri, quelle che 
discriminano:gli omosessuali, quelle 
che impongono l'immagine orrenda di 
un uomo torturato a morte su una croce 
in tutte le aule dove entrano ogni giorno 


bambini e ragazzi. 


Un corpo straziato non è osceno, i 
corpi vivi di ognuno di noi vanno nasco- 
sti come fossero indegni e vergognosi. 
Indegna e vergognosa è la pretesa di 
imporre a tutti le scelte di qualcuno. 

Per fortuna sono sempre più quelli 


che non ci stanno, che non chinano la. 


testa, che lottano per la dignità di tutti. 
In questo mese a mezzo di kermesse 
clericale le voci e i corpi negati dei 
senza religione, dei senza dio si stanno 
levando forti, irridenti e senza paura. 
Perché quella dell'autonomia degli 
uomini e delle donne è una storia che 
ha ormai solide radici. 

Venerdì 16 aprile in corso Palermo, 
nella sede della Federazione Anarchica 
di Torino, c'era una piccola folla per la 
conferenza di Roberto Prato “L'eresia 
e la rivolta”. Roberto ha raccontato di 
eretici e ribelli, gente la cui memoria, 
dannata per i potenti, continua a vivere 
nel ricordo e nelle lotte degli sfruttati e 
degli oppressi. Ne è scaturito un dibat- 
tito denso e interessante. 

II 2 maggio — in contemporanea con 
la visita di Ratzinger — la Rete No Sin- 
done libererà una piazza nel centro di 
Torino, riempiendola di musica, teatro, 
interventi. Sarà l’altra Torino. Libera e 
anticlericale. 


A quest'indirizzo alcune foto della 
“Zona libera. No Ratzinger”: 
http://piemonte.indymedia. orgari 


cle/8360 


Per info: 
http://sindone. noblogs. ora! 


Ma. Ma. 


25 aprile 2010 


= 


Paolo Resa La pratica della li- 
bertà 

proiezione di un'intervista a a 
Colin Ward 

organizzano: Rivista Anarchica, 
Archivio G.Pinelli / Centro studi 
libertari, Eleuthera, Libertaria, La- 
boratorio Libertario, Lo straniero 
per informazioni centrostudi@centrostu 
dilibertari.it tel. 02 2846923 


Torino 
25. aprile 
antileghista 


oggi 11 fascismo ha il volto della 
Lega, del razzismo di Stato che il 
ministro. leghista di polizia incide, 
giorno ‘dopo giorno, sui corpi dei mi- 
granti rinchiusi nei CIE. 

Due anarchici saranno processati in 
giugno, perché accusati di aver detto 
e scritto - in occasione del 25 aprile 
dello scorso anno - che il fascismo 


' non è morto nel 1945 ma è al governo e 


in parlamento, tra coloro che han- 

no scritto le nuove leggi razziali, 
quelli che hanno deciso la precarie- 
tà per legge, che giorno dopo giorno 
stringono in una morsa ogni forma di 
opposizione. 

Ieri erano camice nere, oggi sono 
camicie verdi. Oggi il fascismo ha il 
volto di uno come Mario Borghezio, 
quello che disinfettava le carrozze 
dei treni dove avevano viaggiato ra- 
gazze africane, quello che diede fuoco 
ad un ricovero per senzatetto rumeni 
sotto il Ponte Mosca a Torino. 


Anche quest’anno un 25 aprile antiraz- 
zista ed antileghista. 


Sabato 24 aprile. 

Ore 10: punto info antirazzista/anti- 
fascista al Balon - via Andreis angolo 
Borgodora. 

Ore 16: deposizione di fiori, ricordo e 
bicchierata alla lapide del partigiano 
anarchico Ilio Baroni. 


Appuntamento alle 16 in corso Giulio 
Cesare angolo corso Novara. 


per info e contatti: 

Federazione Anarchica Torino 

corso Palermo 46 - la sede è aperta 
ogni giovedì dalle 21. 

fai to@inrete.it 338 6594361 


Torino 
Pri o Maggio 


al corteo del 
tamento alle 9 in. 
icembre - Porta Susa per 
tto e punto info. 

Dopo il corteo pranzo benefit in corso 
Palermo 46. Per prenotare: 338 6594361 
oppure fai to@inrete.it. 


Federazione Anarchica Torino 
- Corso Palermo 46 - ogni giovedì 
dalle 21. 


LPa per 
g ni ” j 


fa visita di 
Batai 


n 


I12 maggio Joseph Ratzinger, in arte 
Benedetto XVI, verrà a Torino per la 
sindone, si prenderà la centralissima 
piazza S. Carlo, obbligando il corteo 
del Primo Maggio a cambiare percorso. 
Per l’evento Maroni schiererà ovun- 
que le sue truppe. Da segnalare che ‘ 
Ratzinger si mostra più prudente di 
Wojtila che per la sua performance 
sotto la Mole scelse piazza Vittorio 
ma non riuscì a riempirla. 

Gli anticlericali torinesi, riuni- 

ti nelle rete “No Sindone - sotto il 
lenzuolo niente”, si prenderanno una 
piazza centrale e la riempiranno di 
musica, teatro, interventi, mostre, 
sindoni autoprodotte. 


Visto il divieto della questura per. 
piazza Carlo Alberto, la piazza scelta 
dagli anticlericali, la manifestazione 
si terrà in piazza Vittorio Veneto. 


Per info e programma: 
http://sindone.noblogs.org/ 


rgo Val di Taro 


MMe AAN P I LU] 


la p e ro del dvd “A forza di 
essere vento”. 


Sa 


2010 
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25 aprile 


Parteciperanno Paolo Finzi redattore 
di A rivista anarchica e Filippo Ador- 
ni del comitato antirazzista di Parma. 
La serata si terrà presso la società 
di mutuo soccorso Imbriani alle ore 21 
a Borgo Val di Taro (Parma) per con- 
tatti cell. 3384077802 


Castelbolognese 


Gentilissino 


Maurizio Benvenuti presenta il suo li- 
bro “Gentilissimo” a Castel Bolognese 
La Biblioteca libertaria “Armando 
Borghi”, in collaborazione con la 
Biblioteca comunale “Luigi Dal Pane”, 
organizza a Castel Bolognese la pre- 
sentazione del libro di Maurizio Ben- 
venuti, Gentilissimo. La Toponomastica 
del Sentimento (Misano Adriatico, 
Belletti Editore, 2008). 

Il volume sarà presentato dall’Autore 
nel Teatrino del vecchio mercato (via 
Rondanini, 20) il venerdi 23 aprile, 
con inizio alle ore 21,00. 
Introduzione di Andrea Papi. 


L'iniziativa si colloca nell’ambito 
della edizione 2010 della rassegna 
“Libri a catinelle”, promossa dal’ 
Comune di Castel Bolognese e dalla 
i Biblioteca comunale “L. Dal Pane”. 


Alessandria 
“Sante Pollastro 
| Bandito fra gli 
anarchici 


Il Laboratorio Anarchico Perla Nera 
organizza un convegno di studi sulla 
figura del leggendario bandito di Novi 
Ligure “SANTE POLLASTRO - BANDITO FRA 
GLI ANARCHICI” nei giorni 22 e 23 
“maggio in Alessandria presso il Museo 
della Gambarina (situato nell’omonima 
piazza). 

Sabato 22 maggio inizio alle ore 
15.00: 

presentazione del convegno e piccola 
premessa sul perché delle giornate 

di studi su Sante Pollastro a cura di 
Salvatore Corvaio; 

Giorgio Sacchetti storico (Università 
di Trieste) “Il movimento anarchico 
italiano all’epoca di Pollastro”; 

Gian Domenico Zucca - autore del libro 
“Sante Pollastro il bandito in bici- 
cletta”, parlerà della vita e della 
figura di Sante; 

Alberto Ciampi - ricercatore - Pol- 
lastro si racconta, tracce per una 
biografia; 

Tobia Imperato - anarchico - “Giuseppe 
de Luisi, Caterina Piolatto e altri 
anarchici nella banda o in contatto 
con essa”; 

Franco Castelli - dell’Istituto Sto- 
rico della Resistenza di Alessandria 

- “Banditismo, ribellismo e anarchia 
nella cultura popolare alessandrina”; 
Riccardo Navone - editore - “La rivol- 
ta di Santo Stefano”; 

ore 20.00 cena al Laboratorio PerlaNe-. 
ra e intrattenimento. 

Domenica 23 maggio ore 10. 00: 

Giorgio Sacchetti “L'importanza della 
memoria”; 

seguirà dibatto. 


Per contatti e altre informazioni: 
Salvatore Corvaio 3474025324 oppure 
Antonietta Catale 3467924283. 


lovedì. 15 Irilo. è partito un pri- 
mo ciclo di proiezioni organizzato dal 
Collettivo Anarchico Libertario. 
Invitiamo tutti a partecipare, con- 
tribuire alle discussioni, a proporre 
altri film. 
Le proiezioni inizieranno alle ore 
21:30, nella biblioteca della Federa- 
zione Anarchica Livornese, in V. degli 
Asili 33. Ma già dalle 19:30 ci trove- 


Francia 

Ormai da troppi anni, l'estrema destra 
radicale parigina tenta, con più o meno 
successo, di riunirsi il 9 Maggio nelle 
Strade di Parigi, con il pretesto di comme- 
morare la morte di uno dei suoi militanti 
nel 1994. Da sette anni ci mobilitiamo 
contro questa presenza nelle strade. 

Dalle manifestazioni ai concerti, dagli 
incontri di solidarietà internazionale ai 
cortei sulla memoria dei resistenti della 


Seconda Guerra Mondiale, abbiamo 
affermato la nostra presenza antifascista 


nelle strade. Ma siccome niente è mai 


vinto definitivamente, quest'anno saremo 
ancora presenti il 9 Maggio per far capire 
all'estrema destra che, qualunque sia il 
suo modo di esprimersi, la strada o le 
urne, noi saremo sempre là per impedirle 
di agire. L'ultima tornata elettorale ha 
evidenziato la tenuta elettorale del Front 
National. Nello stesso tempo l’attivismo 
dell'estrema destra radicale prospera. 
Le aggressioni razziste (come a Chauny, 
nella regione del Aisne), gli attacchi con- 
tro i militanti del movimento sociale (come 
a Lione, in Marzo) sono ormai numerosi. 
Le sirene mediatiche si sono fermate e, 
per questo, oggi non rimane che reagire 
e dare una risposta antifascista, larga e 
unitaria. La banalizzazione del razzismo 
nei discorsi di una destra ormai senza 
più complessi, le “scivolate” verbali di 
eletti o leader politici hanno rimesso in 
sella e legittimato un'onda politica che 
molti credevano sull’orlo del baratro, 
ma che oggi si esprime con sempre più 


Grecia 


Repres 


In un raid notturno del reparto antiter- 
rorismo della polizia greca, sono stati ar- 
restati sei anarchici greci, con l'accusa 
di appartenere al gruppo rivoluzionario 
Epanastatikos Agonas (E.A., Lotta Rivo- 
luzionaria). Si tratta di noti militanti del 
movimento anarchico greco: 

— Nikos Maziotis, 39 anni, già con- 
dannato in passato con l'accusa di aver 
piazzato una bomba che non era esplo- 
Sa, e per aver rifiutato il servizio militare 
di leva (obbligatorio in Grecia) 


— Panagiota Rupa, 41 anni. compa- 


gna di Maziotis, incinta al 7° mese di 
gravidanza 

- Evaggelos Stathopoulos, 32 anni, 

- Evaggelos Gurnas , 30 anni, 

— Sarandos Nikitopoulos, 32 anni 

— Cristoforos Kortesis, 31 anni 

Dopo l'operazione, è scattato il mec- 
canismo di propaganda dei mass media 
greci, con la divulgazione di notizie 
ufficiali e ufficiose (in realtà comunicati 
stampa e "fughe di notizie” della poli- 
zia), molte delle quali contraddittorie e 
facilmente smentibili: 

— sono state presentate alcune foto 
di bossoli di proiettili che, secondo la 
polizia, sarebbero state scattate mesi 


Processo Alexis 


- Poliziotti alla 


Resoconto dell'andamento del pro- 
cesso a due poliziotti per l'omicidio di 
Alexis, il giovane la cui brutale uccisione 
avvenuta il 6 dicembre 2008 ad Exar- 
chia aveva innescato mesi di rivolte e 
solidarietà da molte parti del mondo. 
Da farsa a tragedia e via di nuovo: 
pochi appunti sul processo in corso 
agli assassini di Alexis. Il processo per 
Epaminondas Korkoneas e Vassilis 
Saraliotis, i due sbirri assassini che 
uccisero Alexandros Grigoropoulos, sta 


- avendo .luogo da metà febbraio nella 


remota cittadina di Amfissa, lontano dal 
caos di Atene. L'avvocato degli sbirri 
(Kougias), a quanto pare ampiamente 
appoggiato dalla corte, sta tentando un 
vergognoso insabbiamento dell'omicidio 
di Alexis. Innanzitutto, la decisione di 


. tenere il processo così lontano da Ate- 


ne, giustificata da motivi di sicurezza, 
sta causando gravi impedimenti ai te- 


 stimoni oculari nel fornire dichiarazioni 


virulenza, nei discorsi come negli atti. No 
alla “lepenizzazione” degli animi! Se ci 
mobilitiamo è perché da troppo tempo la 
parola razzista si è liberata in Francia: la 
destra al potere e la sinistra che pretende 
di combatterla si sono accaparrate più o 
meno, senza farsi troppi problemi, le idee 
dell'estrema destra. 

Le uscite razziste si succedono fino 
a non scioccare quasi più nessuno. La 
caccia ai sans papiers s'intensifica e 
le pressioni si accentuano per crimina- 
lizzare la solidarietà. Il falso dibattito 
sull'identità Nazionale ha portato a 
legittimare il discorso professato dal 
Front National da 40 anni a questa par- 
te. Opporsi alla presenza dell'estrema 
destra nelle strade resta, ai nostri occhi, 
una necessita, mentre, allo stesso tem- 
po, bisogna continuare a denunciare la 
‘lepenizzazione’” degli animi e l'offensiva 
padronale contro il movimento sociale, 
entrambi elementi che costituiscono il 
letto per il fascismo. 

La crisi sociale offre un terreno pro- 
pizio a chi propone il «ciascun per sé», 
alle chiusure comunitarie e identitarie. 
L'estrema destra ha sempre prosperato 
sulla miseria e la disoccupazione di 
massa. | piani di licenziamento che si 
succedono, le delocalizzazioni, le offrono 
un contesto fertile. Le classi popolari 
pagano ancora e sempre il conto delle 
crisi finanziarie e capitaliste. Lottare 
contro l'estrema destra è anche lottare 
contro le offensive padronali. È battersi 


fa, subito dopo che un pedinamento 
avrebbe fatto trovare i presunti “ter- 
roristi” ad esercitarsi al tiro a segno 
con fucili da guerra in un area deserta. 
In realtà, come è stato pubblicato in 
Athens Indymedia, scaricando le foto 
dal sito della polizia, dai metadata delle 
foto, chiunque può vedere che sono 
state scattate il giorno dopo gli arresti. 
La gaffe, oppure un raro caso di etica 
personale e di coscienza professiona- 
le, pare sia stata il principale motivo 
delle dimissioni presentate nella stessa 
giornata dal direttore della polizia scien- 
tifica, gen. di brig. Alexopoulos, ritirate 
pochi giorni dopo. 

— secondo il giornale “To vima” 
(centrosinistra, di proprietà del gruppo 
editore “DOL”, alleato tradizionale del 
partito che si trova al governo in questo 
momento) pare che nei mesi precedenti, 
dopo le pressioni del ministro della 
giustizia e della CIA, sarebbero stati 
allontanati tutti gli ufficiali dell’antiterro- 
rismo sostenenti l’estraneità di Maziotis 
al E.A., che avevano mostrato foto 
scattate nelle stesse date degli attentati 
e che lo ritraevano in posti molto lontani 
(per esempio durante l'esplosione della 


in tribunale: molti di loro, trattandosi di 
amici minorenni di Alexis, sono prati- 
camente impossibilitati a spostarsi per 
più giorni da Atene. È nel frattempo 
emerso come Anta Tsormpatzioudi, 


presunta “testimone oculare chiave” 


nella difesa dei poliziotti, abbia volon- 


tariamente mentito in tribunale fornendo 


false testimonianze. L'accettazione da 
parte della corte della sua deposizione 


originale, ha portato alle dimissioni degli 


avvocati della famiglia di Alexis in segno 
di protesta (il processo sta continuando 
con nuovi avvocati). La deposizione 
della signora Tsormpatzioudi è stata 
davvero centrale, in quanto utilizzata 


«come “testimonianza oculare” nella 


ricostruzione dell'omicidio. Tuttavia, un 
ordinanza della corte di rendere pubbli- 
che le conversazioni telefoniche tra lei e 
un dirigente della stazione di polizia di 
Exarchia, Dimos Minoudis, ha rivelato 
come tra i due vi siano state (sebbene 


contro lo smantellamento dei diritti sociali 
(pensioni, sicurezza sociale), eredità 
delle lotte sociali e della Resistenza. È 
anche lottare a fianco della frangia più 
precaria del proletariato, i lavoratori sans 
papiers. E, infine, lottare .tutti insieme 
perché domani non sia peggio di oggi! 
Una battaglia internazionalista. Noi 
sfileremo, questo 9 Maggio, in omaggio 
ai combattenti della Spagna del 1936 e 
della Resistenza, e a tutti coloro che si 
impegnarono nelle lotte anti-colonialiste 
e anti-imperialiste: quelle di Yen Bai, di 
Setif e di Guelma. Marceremo in ricordo 
di tutte le vittime dell'estrema destra, 
come Ibrahim Ali o Brahim Bouarram, 
assassinati ai margini di una sfilata del 
Front National. 

Ricacciamo insieme il fascismo nella 
pattumiera della Storia!. 

8 Maggio: 

DIBATTITO: Combattere l'estrema 
destra sul terreno sociale: Perché? 
Come? Nel quadro di un week-end di 
mobilitazione, organizzato da diverse 
strutture antifasciste e che culminerà 
con la marcia del 9 Maggio per le strade 
di Parigi, vi invitiamo ad un dibattito 
sabato 8 Maggio. Mentre il radicamento 
elettorale del Front National nelle regioni 
operaie prosegue grazie allo sfondo 
di licenziamenti e di delocalizzazioni, 
mentre gruppuscoli fascisti moltiplicano 
le aggressioni razziste in alcuni città o se 
la prendono con le lotte sociali, qual è la 
realta dell'estrema destra oggi in Fran- 


ione antianarc 


bomba piazzata nell'edificio della Borsa 
Valori di Atene, Maziotis, sostennero, 
lavorava nell’ isola di Kithyra) e nono- 
stante fosse sotto controllo continuo 
negli ultimi 6 anni (pare che abbia 
litigato con gli agenti che lo pedinavano 
durante il funerale del padre). Conferma 
del continuo controllo di Maziotis viene 


„data anche dall'ex Ministro della Sicu- 


rezza Pubblica (ed ex magistrato), Ch. 
Markogiannakis, il quale ha detto che 


durante il suo servizio lo aveva fatto 


controllare, continuamente, dai servizi 
segreti, con esiti sempre negativi. 

— La polizia parla anche di un CD 
contenente telefonate da cellulari fatte 
subito dopo gli attentati, ma nessuna 
è stata allegata ai capi di accusa né 
notificata agli avvocati difensori. Pare 
che, dopo successive perquisizioni in 
case, macchine, etc, siano stati trovati i 
manoscritti delle rivendicazioni di alcuni 
attentati, armi (non usate), esplosivi 
(ANFO, un esplosivo facilmente fabbri- 
cabile in casa usato dal E.A. in alcune 
bombe), 120.000 euro in contanti, liste 
dei prossimi obiettivi e documenti falsi. 
L'operazione è stata eseguita (con una 
copertura mediatica gigantesca) in coin- 


lo neghino) diverse telefonate: la prima 
a tre ore dalla morte di Alexis e le suc- 
cessive fino ai giorni della ricostruzione 
dell'omicidio in tribunale. Un amico di 
Alexis, adesso diciassettenne, che si 
trovava al suo fianco quando venne 
ucciso, si è rifiutato di comparire in tribu- 
nale dichiarando di essere sorvegliato 
dalla polizia e di temere per la propria 


vita, aggiungendo che non ripone alcu- 


na fiducia nello svolgimento del proces- 
so.-La corte ha disposto un'ordinanza 
per il trasferimento forzato del giovane 
in tribunale; attualmente si sta nascon- 
dendo. Nel frattempo, la recente deposi- 
zione di un poliziotto dell’antisommossa 
contraddice le versioni rilasciate da ogni 
singolo altro suo collega, negando che 
vi fosse una rivolta in atto e affermando 
che prima dell'omicidio la situazione era 
tranquilla. 
Il “processo” continua... 
fonte: http://www.occupiediondon.org/blog/ 


risposta sociale antifascista! 


cia? In un contesto di offensiva contro i 
diritti sociali acquisiti, in cui padronato e 
governo vogliono far pagare la crisi alle 
classi popolari, l'estrema destra intende 
prosperare occupando il terreno sociale. 
Come costruire una risposta del movi- 
mento sociale per opporvicisi e ricreare 
una solidarietà di classe di fronte alle 
divisioni create da coloro che dirigono 
e sfruttano? 

Intervengono: 

— Karim Chafi: operatore associativo 
di Chauny (Aisne) 

— Un compagno del movimento so- 
ciale lionese 

- Didier Bernard: delegato sindacale 
CGT e membro del comitato di lotta 


CONTINENTAL 


Sabato 8 Maggio 2010 ore 15, al 


Salon du livre libertaire/spazio de Blancs 


Manteaux, 48 rue vielle du temple, Parigi, 
Metro Hotel de Ville 

MARCIA ANTIFASCISTA 

UNITARIA i 

Domenica 9 Maggio 2010 a Parigi 

Appuntamento alle 14h, 

Metro Belleville 

Primi firmatari: 

Action Antifasciste Paris-Banlieue (AFA), Alter- 
native Libertaire (AL), Association des Marocains 
de France (AMF), Fédération Anarchiste (FA), 
Fédération Syndicale Etudiante (FSE), Mouvement 
des Quartiers pour la Justice Sociale (MQJS), Ras 
l'front Marne la Vallée (RI'F-MLV), SCALP, Sud 
Etudiant, SUD ISS Logistique & Production, United 
Tekno against Racism et Fascism. 


http://9mai.samizdat.net/ 
i C e 


cidenza con l'annuncio del primo mini- 
stro greco de! procedimento di richiesta 
dell'intervento dell IMF (international 
monetary found) per il salvataggio del- 
l'economia greca dal collasso, mettendo 
lo stato greco sotto il controllo assoluto 
dell’IMF. Da parte degli arrestati (per 
tutti è stata decretata la carcerazione 
preventiva): 

— Nikitopoulos ha fornito alibi: (forti) 
per quattro degli attentati, dichiarando 
che nessun cittadino potrebbe ricordarsi 
subito dove si trovava in tante giornate 
negli ultimi 6 anni, e che è stato arre- 
stato perché individuato dalla polizia 
in seguito ad un suo comizio inerente 
all'assassinio dell’anarchico Labros 
Foundas da parte dei gendarmi. 

— Kortesis. ha presentato richiesta 
affinché venga specificato, da parte. 
della procura, di quali attentati sia ri- 
tenuto partecipe, in quanto l'accusa è 
generica ed uguale per tutti, cosa che 
dimostra che si tratta di persecuzioni 
politiche. La richiesta è stata respinta, 
ed il suo avvocato ha annunciato che 


presenterà appello. 


— Stathopoulos ha dichiarato che si 
trova come imputato sotto accuse false 
perché anarchico, pur muovendosi sem- 
pre alla luce del giorno, non contrario 
politicamente ad alcun tipo di lotta. 

— Maziotis ha dichiarato: “Sono un 
rivoluzionario e lotto contro un regime 
ingiusto e criminale, come è il capi- 
talismo e lo Stato. Se qualcuno deve 
difendersi sono quelli che mi accusano, 
come la polizia ed i giudici, che servono 
i ricchi. Il giusto è dalla mia parte e non 
ho bisogno di mostrare argomenti di 


difesa”. - 


— Rupa ha dichiarato: “Sono rivo- 
luzionaria e non riconosco le vostre 
procedure. Criminali e terroristi siete 
voi ed Il sistema che servite. Lo stato 
ed il capitalismo”. 

— Gurnas ha dichiarato: “Non rico- 
nosco questa procedura. Dall'età di 
20 anni sono operaio e partecipo alle 
lotte sociali e di classe in Grecia. Sono 
contrario al regime, al sistema politico 
ed economico. Non sono io il terrorista. 
Terroristi sono quelli che mi hanno riem- 
pito di botte ed hanno minacciato la vita 
dei miei due bambini al 12° piano (sede 
del reparto antiterrorismo) della centrale 
della polizia di Atene” 


Da una corrispondenza 
dei compagni greci 


Terremoto e repressione in Cile 


Processi farsa contro i Mapuche 


Di fronte al terremoto del 27 feb- 
braio che ha colpito duramente il Cile, 
in special modo il territorio del sud, 
abitato in maggioranza dai Mapuche, 
lo Stato cileno non ha fatto niente per 
soccorrere e portare aiuti alle popola- 
zioni colpite che si sono viste distrutte 
le poche infrastrutture di base create 
da loro stessi e che permettevano loro 
di vivere. 

= Non solo, oggi siamo davanti a un 
fatto peggiore del terremoto stesso: 
nei mesi di aprile e maggio saranno 
. processati 19 Mapuche che rischiano 
condanne che vanno dai 40 ai 60 anni 
di carcere; inoltre lo Stato chiede 103 
anni di carcere per uno di loro, Héctor 
Llaitul Carillanca. 

Tutto questo avviene perché nel 
2008, nel Comune di Tiriua in un luogo 
chiamato Puerto Choque, i comuneros 
Ranquilhue e Pascual si erano movbilitati 
in massa per il recupero della terra, oc- 
cupando il latifondo La Puntilla e proprio 
in quel territorio, che era fortemente 
militarizzato, si presentò il fiscal Mario 
Elgueta con un folto gruppo armato e 
con l'evidente intenzione di cacciare via 
i Mapuche dall'occupazione. 

Ne nacque uno scontro e ad essere 
cacciati via furọno il fiscal e le sue 
guardie armate; da allora l'istruttoria del 
processo vede come imputati 19 comu- 
neros Mapuche e uno dei suoi dirigenti 
più in vista nella zona nel conflitto per 
le terre, Héctor Llaitul Carrillanca, per 
il quale il Pubblico Ministero ha chiesto 
una condanna a 103 anni di carcere. 

A questo processo, che si terrà nel 
tribunale del Comune di Cañete, il 
Pubblico Ministero ha chiamato a testi- 
moniare, contro i Mapuche, 36 persone 
che vengono messe sotto ‘protezione’ 
poliziesca e che si presentano incap- 
pucciate, così nessuno può sapere chi 
sono: è per questo che i Mapuche so- 
stengono da sempre che tutti i processi 
fatti contro di loro sono processi farsa, 
delle vere montature, per proteggere le 


Né in A 

Abruzzo. Dopo il- terremoto, dopo 
Bertolaso, dopo la camorra di gover- 
no... ora anche il nucleare? Le ragioni 
della manifestazione di sabato 17 
aprile contro il nucleare alla Sentinella, 
San Benedetto 

L'Enel, Belusconi e Sarkozy han- 
no firmato un accordo che prevede 
l'apertura in Italia di almeno 4 centrali 
nucleari entro il 2020. Tra le aree com- 
patibili all'insediamento di centrali nu- 
cleari, è stata individuata la zona Sen- 
tina di San Benedetto. Tuttavia i siti 


detti “possibili” cioè individuati come 
idonei ad ospitare centrali atomiche, 


imprese forestali e quelle della cellulosa 


. che traggono grandi benefici economici 


sfruttando il territorio Mapuche con 
piantagioni di pino e eucalipto per la 
lavorazione della carta. 

Inoltre, le associazioni ambientali- 


ste e i Mapuche, denunciano da anni 
il disastro ecologico e ambientale del 
territorio, perché non solo si sono 
appropriati della zona, ma anche per- 
ché hanno-impiantato le cartiere che 


Vs: 
scaricano tutti i rifiuti tossici e nocivi 
direttamente nei fiumi. 

Héctor, di professione assistente so- 
ciale e padre di 5 figli, è stato arrestato 
il 15/7/2009 nel sector Rahue Bajo de 
Osorno; era già in clandestinità perché 
aveva diversi ordini di detenzione dal 
tribunale di Cañete e dall’autorità mili- 


. tare di Concepcion, che lo indicavano 


come l'organizzatore dell’imboscata 
contro il fiscal Mario Elgueta. AI mo- 
mento del suo arresto Llaitul si è quali- 
ficato come esponente dei Mapuche e 
ha denunciato di essere perseguitato 


sono una decina.. .questo è un metodo 
di chi ha interesse nel costruirle che ha 
il fine di far restare la popolazione nel 
dubbio e nella speranza, ad aspettare 
senza già organizzarsi per opporsi. 

Perché contrastarlo? 

1. Una centrale nucleare è fonte 
di distruzione del territorio fin dall’estra- 
zione delle materie prime: ad esempio 
negli USA i lavoratori delle miniere di 
uranio erano prevalentemente indiani 
delle riserve che oggi hanno tassi di 
tumore altissimi, l'estrazione dell’uranio 
riversa in superficie materiale radioat- 
tivo che espone gli esseri viventi alle 


=) segue dalla prima pagina 

seconda udienza. Dietro il ricatto del 
prolungamento del processo-farsa, i sei 
sono stati costretti a presentarsi in aula 
senza pubblico che pure era accorso 
in gran numero. Neppure i parenti più 
| stretti sono potuti entrare. Solo in quel 
frangente gli accusati e i loro legali sono 
venuti a sapere che l'accusa di “ter- 
rorismo internazionale” era decaduta, 
sostituita da quella di “avere causato 
pubblico pericolo”. Il testo dell'accusa 
è però sempre lo stesso: quella di 
avere preparato e messo in atto l'at- 
tacco all'ambasciata con l'intenzione 
di portare solidarietà al ribelle greco 
Todoris Ilioupulos. Evidentemente sotto 
pressione, il PM si è trovato costretto a 


lasciar cadere la criminalizzazione del- . 


I ASI, dal momento che nel testo è stata 
stralciata proprio la parte riguardante 
le responsabilità dell'ASI. La difesa ha 
mostrato con successo la debolezze 
dei magistrati, le cui accuse sono pa- 
lesemente contraddittorie. Ancora una 
- volta è stato dimostrato che Ivan Savić 


e Nikola Mitrović non erano sul posto 
al momento dei fatti. 

La prossima udienza si terrà il 23 
aprile e in quest'occasione molto pro- 


babilmente arriverà il verdetto. L’ASI 


con il supporto di tutto il movimento 
libertario serbo e internazionale e del- 


l'opinione pubblica democratica esige. 


che lo stato serbo ritiri le accuse senza 
senso contro i sei e fermi il processo. 


Esige anche che decadano le accuse 


contro i tre compagni arrestati a Vřsac, 
e contro i due arrestati per i volantini in 
tribunale, e che questi possano tornare 
liberamente a casa. È importantissimo 
continuare a mettere pressione allo 
stato serbo fino al giorno del verdetto 
così come è fondamentale che molti 
compagni siano presenti all'udienza. 
La solidarietà è la nostra arma, 


Da un comunicato del segretariato 
internazionale dell’Iniziativa 
Anarcosindacalista (ASI), 


sezione dell’AIT. 


dal Pubblico Ministero, denunciando la 
criminalizzazione della causa dei Mapu- 
che e la politica dello Stato che reprime, 
tortura, incarcera e uccide. 

Héctor si era già fatto un anno di 
carcere tra il 2006 e il 2007 a seguito 
delle stesse montature e delle stesse 
accuse che gli erano state mosse a 
causa del suo impegno nella lotta per il 
recupero delle terre, accuse dalle quali, 


nel 2008, era stato a la 


di Temuco. 
. E prima ancora un aliro anno in 
carcere per un attentato avvenuto il 
26/12/2006 nel latifondo Las Praderas 
della multinazionale Mininco ne! Comu- 
ne Cholchol. 
La difesa di Héctor era stata affidata 
all'ex magistrato cileno Juan Guzmain 
Tapia (che aveva tentato inutilmente di 
processare il dittatore Pinochet sen- 
za alcun esito e si era quindi ritirato 
dall'incarico di giudice per riprendere 


a fare l'avvocato) il quale denunciò 


la montatura e le macchinazioni delle 


ruzzo né altrov 


malattie tipiche di tale inquinamento (in | 


particolare ai tumori); ne sono prova le 
ferite insanabili che. la corsa all’uranio 
lascia nei 18 paesi (Canada, Cina, 
Australia ne sono i maggiori produttori) 
dove tale minerale viene estratto, sen- 
za considerare che esso è esauribile 
ed i costi della sua estrazione sono 
altissimi. 

2. Una centrale nucleare, una 
volta attiva, produce scorie radioattive 
che rimangono attive e potenzialmente 
distruttive per migliaia di anni. Non tutti 
sanno, per giunta, che nelle bollette 
della luce che paghiamo vi è una parte 
che viene destinata a coprire le spese 
di smaltimento delle vecchie scorie 
radioattive prodotte dalle centrali in 
funzione negli anni ‘80 in Italia. 

Dì Inoltre, nonostante i mass 
media mirino a giustificare le catastrofi 
come piccoli incidenti che non superano 
gli standard di “soglie accettabili”, è 
ben noto che continuano a Vicari 
numerosi incidenti nelle centrali di 
tutto il mondo, a cui conseguono irri- 
mediabili contaminazioni di materiale 
radioattivo. 

4. L'industria militare, inoltre, 
ricicla parte delle scorie prodotte dalle 
centrali per la produzione di armamenti 
di vario genere tra cui le bombe ad alto 
potenziale o le più utilizzate a “bassa 
intensità”, sganciate anche nei conflitti 
più recenti (Kossovo, Iraq). Nella vicina 
Francia questo tipo di riciclaggio viene 
effettuato da anni. Il nucleare militare 
viene offuscato dietro la faccia civile 
del nucleare in quanto i governi non 
trovano un'argomentazione che possa 
giustificare agli occhi dell’opinione 
pubblica questa ipocrita realtà. 


imprese forestali. Dopo la detenzione, 
l'anno scorso la Coordinadora Arauco- 
Malleco indicò Llaitul come uno dei suoi 
dirigenti segnalando che: 

“La detenzione risponde alla politica 
repressiva dello Stato cileno contro il 
popolo Mapuche. Il vero obiettivo della 
politica repressiva è fermare il proces- 
so del recupero territoriale e politico 
portato avanti dalle comunità in lotta e 
dalla Coordinadora Arauco-Malleco per 
fermare l'avanzata degli imprenditori 
nella zona del conflitto, che si traducono 
in investimenti forestali e minerari nel 
nostro territorio”. 

ll processo contro Llaitul e i 19 co- 
muneros, che si trovano già in carcere, 
comincerà il 10/5/2010 e, a quanto 
pare, lo Stato cileno, le multinazionali 
forestali e | tribunali vogliono infliggere 
una condanna molto pesante per rom- 
pere la volontà e l’unità di questo popolo 
in lotta distribuendo centinaia di anni 


di carcere ai militanti che hanno come ~- 


unico obiettivo legittimo il recupero 
delle proprie terre usurpate dallo Stato 
e messe a disposizione delle imprese 
multinazionali che distruggono il terri- 
torio e il medio-ambiente naturale. Noi 
conosciamo i Mapuche e sappiamo che 
è un popolo molto legato al territorio 
— non a caso si chiamano “figli della 
terra” — e siamo sicuri che le loro ra- 
gioni e la loro lotta sarà sostenuta dalla 
solidarietà internazionalista. 

Il popolo cileno e il popolo mapuche 
hanno bisogno di solidarietà! 

chi vuole aiutarci può farlo prenden- 
do contatti con l'ass. comitato lavoratori 
cileni esiliati 

cel. 
oppure al n. 0144/372860 email 
ascolace@gmail.com 

oppure versando direttamente sul cc 
del comitato lavoratori cileni esiliati 

cassa di risparmio di Rivalta Bor- 
mida 

codice iban it 20 u 06075 48550 
000000015604 


Questi dati di fatto, che già di per se 
sarebbero sufficienti per intraprendere 
una lotta contro questa energia mortale, 
non sono il fulcro su cui poggia la nostra 


critica; essa deve essere ampliata nella’ 


direzione di un forte dibattito sul modo 
stesso di concepire la nostra vita su 


. questo pianeta. 


Abbiamo ancora Baam di così 
tanta energia? per farne cosa? per 
continuare in questa folle corsa verso 


il “progresso”? È noto che più che 


un progresso, attorno a noi ci sia un 
regresso che ci ha scaraventati verso 
un mondo malato, fatto di tecnologia 
e infelicità, velocità ed alienazione, 


denaro e sottomissione, indifferenza e 


sensazione di non poter far nulla per 

cambiare questo stato di cose imposto 

che ci vuole dipendenti e asserviti. 
Non crediamo di certo che sia una 


singola manifestazione a cambiare 
questa situazione, ma di sicuro non è. 


piangendosi addosso che la si inverte. 
Scendiamo in strada anche per ricorda- 
re una catastrofe, quella di 20 anni fa a 
Chernobyl, che ha spazzato via la vita 


e continua a mietere vittime a suon di- 


tumori e deformazioni e che non possia- 
mo permettere che venga dimenticata al 
ritmo di menzogne e distrazioni indotte 
da coloro che hanno tutto l'interesse 
nell'affermare delle falsità, fra tutte: “le 
centrali di terza generazione sono sicu- 
re”. Tutte futili menzogne che vogliono 
creare consenso e accettazione tramite 
l'inganno di un'energia che serve solo 


‘a loro. 


da una corrispondenza di edo 
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CAOTICO TRONO AIN 


rete là per la riunione del Collettivo 
e per mangiare qualcosa. 


giovedi 6 maggio: 

“Il fascino discreto della borghesia” 
(105’, Francia 1972, Luis Bunuel) 
giovedì 13 maggio: | 
“Mare nostrum” (50’10’’, Italia 2003, 
S.Mencherini) 


Collettivo Anarchico Libertario 
collettivoanarchico@hotmail.it 


Imola 


vento: - regia Silvio Soldini - Ita- 
lia-Svizzera; 2001, durata 120’ I 
Organizzazione a cura: 

Circolo culturale autogestito peace 
maker; Gruppo libertario di divulga- 
zione cinematografica - 

Entrata libera. Le proiezioni si ter- 
ranno presso: l’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana in Via 
Fratelli Bandiera, 19 Imola (cortile 
interno - entrata dal parcheggio del- . 
l’Ospedale Vecchio) 


Cesena 
Spazio libertario 
‘Sole&Baleno 


Dimedica PI - ore 21 per la 
salvaguardia. dei semi protetti sugli 
organismi geneticamente modificati e 
gli interessi dei governi che li sup- 
portano. Presentazione della campagna 
contro le biotecnologie. Cena a buffet 
- dibattito aperto 

giovedì 6 e 13 maggio - corso di 
cucina vegan - ore 18.30 - 2 incontri, 
sottoscrizione benefit per lo spazio 
tutti i lunedì - ore 21 - apertura 
settimanale - consultazione centro di 
documentazione 

tutti i martedì - ore 18.30 - assem- 
blea di gestione aperta (partecipa!) 
ed aperitivo benefit. spazio libertario 
‘sole e baleno’, centro di documenta- 
zione e consultazione subb. valzania 
27 - cesena (FC) - a pochi passi fuori 


> 
UMANITA seoizine 


* AMMINISTRAZIONE 


Per ontattare la. 


clo La Coop Tipolitografica A i 
via San Piero 13/a 
i 54033, Carrara, MS. 


EER 


25 aprile 2010 
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= 


da porta santi... 
spazio. solebaleno@bruttocarattere. org 


Pordenone 
| Gino. Lucetti 


Venerdì 23 Aprile 2010 - ore 20.40 - 
presso il PREFABBRIKATO - Via Piran- 
dello, 22 Villanova Pordenone 
presentazione del libro . 


Gino Lucetti - Lettere dal carcere 
dell’attentatore di Mussolini (1930- 
1943). 

Curato da Marina Marini edito da Gal- 
zerano Editore 

TInterverrà l'autrice 


Un libro sulla libertà di pensiero, 
scritto in prigionia. 


La raccolta delle lettere scritte dal 
carcere da Gino Lucetti, dopo il suo 
fallito attentato a Mussolini l’11° 
settembre 1926, racconta parte della 
vita e del pensiero di un anarchico 
individualista nato nel 1900 a Carrara 
e cresciuto insieme al crescere della 
dittatura fascista. L'idea di tra- 
scrivere queste lettere è nata anche 
a seguito dell’impatto avuto al G8 di 
Genova nel Luglio 2001, dove il duro 
scontro tra realtà e manipolazione mi 
ha convinto del fatto che gli indivi- 
dui trovano la loro pienezza esisten- 
ziale solo quando sono messi in grado 
di realizzare la propria libertà ed 
autonomia. © 

segue dibattito: 


Iniziativa Libertaria 


les non un passo 
‘indietro 


ore 9. oò presenza antifa alle cele- 
brazioni ufficiali in P.le Ellero dei 
Mille 

ore 10.30 la resistenza partigiana 
contro tutti i revisionismi - micro- 
fono aperto, interventi liberi, sound 
system e deposizione corona alla me- 
moria dei 10 partigiani fucilati alla 
ex Caserma Martelli in Via Montereale 
(vicino al parcheggio dell’ospedale S. 
Maria degli Angeli) 

segue buffet, musica e cagnara 


Iniziativa Libertaria 


della Cooperativa 
Tipolitografica 


i della cooperativa 
‘è fissata per il giorno 
24 aprile 2010 nei locali sociali di 
via San Piero 13/a a Carrara. 
L'ordine del giorno sarà il seguente: 
1) Presentazione e approvazione Bilan- 
cio anno 2009; 2) andamento e proget- 
ti sul proseguimento dell’attività e 
della ristrutturazione; 3) varie ed 
eventuali. La prima convocazione è 
fissata per le ore 10,30. i 


e Cile edito dalla Biblioteca Fran- 
co Serantini, partecipano: l’autore 
Leslie Ray e Urbano del Coordinamento 
lavoratori cileni video, musica 


entina e Cile 


at gf 
E’ uscito in libreria “LA LENGUA DELLA 
TERRA. I Mapuche in Argentina e Cile” 
. di Leslie Ray per BFS edizioni. 


Il libro è la lunga storia della lotta 
di resistenza dei Mapuche, indigeni 
sudamericani oggetto di una politica. 
segregazionista e repressiva da parte 


dei governi cileni e argentini. Il Po- 


polo della Terra (traduzione letterale 
di Mapuche) è stato deportato in ri- 
serve, ridotto alla fame e alla margi- 
nalità sociale dalle logiche statali e 
dall’avidità dei proprietari terrieri 
e delle multinazionali (emblematico il 
conflitto con il gruppo Benetton). 


Con una scrittura chiara e appassiona- 
ta, Leslie Ray ci racconta le tradi- 
zioni e l'identità culturale di un 
popolo “senza confini” che ha subìto 
pesanti discriminazioni razziali negli 
ultimi due secoli. Quando l’autore in- 
contrò per la prima volta le organiz- 
zazioni mapuche, era un winka, un “in- 


> 


Carrara 
Che passione! 


Sabato 10 aprile si è tenuta a Carrara, 
una manifestazione cittadina dal titolo: 
“Degrado, devastazione ambientale, 
scippo degli spazi pubblici, speculazio- 
ne. Carrara che passione!” 

L'iniziativa è stata indetta dal coor- 
dinamento dei comitati e associazioni 
presenti sulla zona e si è articolata per 
le vie di Carrara come una “via crucis 
attraverso le rovine della città”. Le tappe 
da percorrere erano 12; ad ognuna un 
rappresentante del comitato in questione 
ha spiegato al megafono l'argomento 
trattato, mentre sul posto veniva affisso 
un cartello sulla falsariga di quelli turistici 
che in chiave seria/ironica descrive lo 
stato attuale. Il concentramento era 
alle ore 15 in Piazza Matteotti sotto il 
Palazzo Politeama, luogo simbolo della 
cultura soppressa. Qui si sono tenuti 
ben tre interventi: una rappresentante 
del Comitato di difesa del Politeama, 
un componente di “Blanca Teatro” e un 
appartenente all'Associazione Archivio 
Germinal. 

Il corteo, quindi, ha preso il suo 
cammino verso le successive tappe: 
ex Montecatini, la piscina, scuola del 
marmo, la marmifera (e ospedale), 
centro Saffi, la biblioteca, Ponte della 
Bugia, Mercato coperto, Comune e 
Piazza d'Armi. È stata una manifesta- 
zione molto vivace, molto colorata e 
partecipata dalla popolazione. In testa 
al corteo una “bandetta” composta da 
fisarmoniche, flauti, tamburi nonché 
una portantina con sopra lo “spremio”, 
una statuetta di gesso raffigurante Attila 
che Italia Nostra ogni anno assegna al 
sindaco del Comune che più si è distinto 


‘ per malgestione della città. E il secondo 


anno consecutivo che ne conquista il 
primato il sindaco Zubbani! 

La manifestazione è terminata nel 
tardo pomeriggio in piazza d'Armi dove 
“le mamme” del comitato per il Parco 
giochi negato avevano allestito una 
merenda per i bambini, mentre “lAntica 
Rumeria Lagrima de oro” e “| Forasteri” 
hanno allietato i presenti con musiche e 
canti dal “palco della Musica” costruito 
anni orsono a spese della collettività e 
quasi mai utilizzato. Soddisfatti dalla 
riuscita dell'iniziativa e dal consenso 
avuto dalla cittadinanza | Comitati or- 
ganizzatori si ripropongono di dare un 
seguito a questo evento, convinti che le 
proteste che vengono dal basso siano 
quelle vincenti. La dimostrazione è stata 
questa giornata dalla quale è emerso un 
segnale forte contro la chiusura degli 
spazi sociali e di aggregazione, i diritti 
negati, la cultura svenduta dagli sporchi 
affaristiche amministrano con la menzo- 
gna e la memoria corta. 

Un ringraziamento va a Cristiano De 
Andrè che la sera prima, in occasione di 
un concerto tenuto al Teatro Animosi di 
Carrara, ha ricordato quando trent'anni 


fa è stato a Carrara, con Fabrizio, a 
‘ suonare per la stampa anarchica al 


Teatro Verdi oggi chiuso per incuria e 
speculazione, inoltre ha letto sempre 


dal palco il volantino che indiceva la. 


manifestazione sopra descritta. 
Raffaella 


Torino 
20 piazze No Tav 


Torino 17 aprile. Chi si fosse fatto un 
giro in centro non avrebbe potuto fare 
a meno di notare che ad ogni angolo 
c'erano bandiere, striscioni e banchetti 
No Tav. Una bella giornata, nonostante 
la pioggia, nonostante la questura che 
aveva vietato ai No Tav piazza Castello. 
Tante volte i torinesi No Tav sono stati 


in Val Susa a fianco dei No Tav della 


valle: il 17 aprile i No Tav valsusini han- 
no contribuito alla buona riuscita di una 
giornata che, ancora una volta, ha visto 
la saldatura tra chi resiste in città e chi 
lo fa in montagna. Contemporaneamente 
in 20 tra piazze, mercati, parchi cittadini 
si sono svolti presidi No Tav. In più, in 
16 istituti superiori gli studenti anarchici 
del Cast e gli autonomi hanno volanti- 
nato all'ingresso. | ciclisti della massa 


E TETEA " 


critica hanno attraversato con bandiere 
‘e pettorine No Tav le varie piazze. Non 


poteva mancare la Torino Samba Band 
che ha visitato buona parte dei presidi 
con i suoi tamburi. Nel pomeriggio in 
piazza Vittorio, dove, dopo il Balon, si 
erano dati appuntamento i No Tav della 
Rete “Torino e cintura. Sarà dura”, pri- 
ma del temporale, ci siamo ritrovati in 


- tantissimi. Un segnale importante che i 


lunghi mesi di resistenza alle trivelle e 
di iniziative informative stanno lasciando 
il segno. Fermarli è possibile. Anché a 
Torino. A quest'indirizzo trovate le foto 
da.alcune piazze: 


http://piemonte. indymedia. org/arti- 


cle/8409 
Continuano i presidi settimanali a 
Torino. 
Per info e contatti: 
notav_autogestione@yahoo.it 


M. M. 


La tendopoli degli inquilini resisten- 


ti. 

Si avvia alle due settimane consecu- 
tive il presidio permanente sotto il nuovo 
palazzo comunale di via Fioravanti (vedi 
UN n. 13/2010). Anziché manifestare 
stanchezza la tendopoli si allarga. Più 
di 30 tende stazionano sotto l’ampia 
copertura e molti sarebbero quelli che 
vorrebbero partecipare, vista la massa di 
sfrattati e senza casa che si registrano in 
città. Piuttosto che dormire dentro le auto 
o i cartoni, anche la tendopoli di protesta 
è una sistemazione “agiata”. Dopo il 
pranzo alla Fini, alcuni cabaret di vetto- 
vaglie (dolcetti, cotolette, verdure) sono 
finiti nella dispensa della tendopoli. 

In settimana si è registrato un attacco 
politico da parte della canea reazionaria 
(Pdl e Destra a braccetto) alla “vergo- 
gna” di un accampamento di. immigrati 
sotto il palazzo comunale. 

Il commissario straordinario trac- 


Milano: Incontri all’ Ateneo libertario 
viale Monza 255 (MM1 - Precotto) 


lunedì 26 aprile ore 21 


L’ Uruguay nell'America del Sud di oggi 


incontro con José Carballa 


L'America meridionale e centrale sta attraversando un processo di ine politici, sociali e 
culturali che richiamano l'attenzione di quanti, nel vecchio continente, sono alla ricerca di nuove 
strade per uscire dalla crisi che le politiche neoliberiste e le pratiche collaborative e riformiste della 
sinistra statalista hanno generato nei movimenti sociali. Tra tutte le esperienze in corso, da quella di 
Evo Morales in Bolivia a quella di Hugo Chavez in Venezuela, a quella di Correa in Ecuador, quella 
uruguaiana è contraddistinta dalla presenza, ai vertici dello Stato, di un ex guerrigliero Tupamaros, 
che ha vinto recentemente le elezioni alla testa di uno schieramento di sinistra unita. 

Per saperne di più, per confrontarsi sul significato dei mutamenti in corso, per sviluppare processi 
solidali abbiamo invitato a parlarne con noi: José Carballa di Montevideo (Uruguay), già militante 
della ROE (resistenza operaia e studentesca), esiliato in Argentina ed Italia ai tempi della dittatura 
militare, attualmente attivo animatore dell'Ateneo Heber Nieto (così denominato in onore e ricordo 
dello studente assassinato dalla polizia il 24 luglio 1971) e redattore della rivista di critica libertaria 


Alter che esce regolarmente a Montevideo. 


Iniziativa a cura della Federazione Anarchica Italiana di Milano 


Venerdì 7 maggio ore 21 

pubblico incontro sul tema: 
diritto al servizio pubblico”. 

Parteciperanno all'incontro: 


“I lavoratori dei trasporti tra leggi antisciopero e il 


Alessandro Pellegatta (Ferroviere - Cub Trasporti), Paolo Stefanoni (Ferroviere), Claudio Si- 
gnore (Atm - Coord. Naz. Cub Trasporti), Angelo Mulè (USI - AIT), Giulio Legnani (USI — AIT) e 


una rappresentante del Comitato Pendolari 


Iniziativa a cura della Commissione lavoro della Federazione Anarchica Milanese - F.A.I. 


Giovedì 13 maggio ore 21 
Serata di solidarietà con i Mapuche 


presentazione del libro La Lingua della terra — | Mapuche in Argentina e Cile 


edito dalla Biblioteca Franco Serantini, 
partecipano all'incontro: - 


l'autore Leslie Ray e Urbano del Coordinamento lavoratori cileni 


seguiranno video, musica 


La lunga storia della lotta di resistenza dei Mapuche, indigeni sudamericani oggetto di una 
politica segregazionista e repressiva da parte dei governi cileni e argentini. Il popolo della terra 
(traduzione letterale di Mapuche) è stato deportato in riserve, ridotto alla fame e alla marginalità 
sociale dalle logiche statali e dall’avidità dei proprietari terrieri e delle multinazionali (emblematico 
il conflitto con il gruppo Benetton). Con una scrittura chiara e appassionata, Leslie Ray ci racconta 
le tradizioni e l'identità culturale di un popolo “senza confini" che ha subito pesanti discriminazioni 
razziali negli ultimi due secoli. Quando l’autore incontrò per la prima volta le organizzazioni mapuche, 
era un winka, un “invasore”, una persona di cui diffidare. Ora, dopo anni di esperienze condivise, 
è considerato un pefi, un “fratello”. Forte di queste premesse, il libro narra l'avvincente e sofferta 
storia dei Mapuche, finalmente dal loro punto di vista. 

Iniziativa a cura della Federazione Anarchica Italiana di Milano 


Bologna 
Una giornata di 
lotta e solidarietà 


Domenica 18 maggio è stata una gior- 
nata punteggiata da numerose iniziative 
in città e nella provincia. Alcuni di noi 
hanno percorso quasi tutte le iniziative. 

Fini compressori 

- A Zola Predosa, davanti ai cancelli 
dello stabilimento stazionano da settima- 
ne, in presidio permanente, i lavoratori 
in lotta. Una delocalizzazione sospet- 
ta. quella della Fini visto che devono 
nascere nuovi impianti in Piemonte e 
Veneto. Da mesi i lavoratori sono in 
cassa integrazione per “calo produttivo”; 
l'azienda, anziché prolungare la CIG e 
applicare la rotazione (come chiedeva- 
no gli operai), blocca le procedure per 
100 di essi aprendole, di fatto, per |: 
licenziamento. 

Cub-Rdb ha organizzato un pranzo 
solidale per sostenere la vertenza. 

Martedì 20 aprile ci dovrebbe essere 


una svolta alla vertenza, organizzata 


una manifestazione da CGIL-CISL-Rdb 
con la presenza dei sindaci della zona e 
rappresentanti di Provincia e Regione. 


cheggia, ma la vasta solidarietà che si 
è prodotta in città sconsiglia interventi 
da ordine pubblico. 

Il coordinamento migranti di Castel 
Maggiore | 

Una bella festa popolare ha caratte- 


rizzato la prima uscita pubblica del coor- 


dinamento migranti di Castel Maggiore, 
tipica zona industriale della periferia 
nord di Bologna. Con la presenza ed 
il supporto solidale del coordinamento 
migranti di Bologna e Provincia, alcune 


centinaia di persone si sono riunite. 


per una giornata di affermazione della 
propria dignità e della propria volontà di 
lottare contro le leggi (scritte o meno) 
che alimentano la xenofobia, il razzismo 
e supportano lo sfruttamento. Hanno 
preso la parola alcuni componenti del 


coordinamento di Castello e dî Bologna; ` 


gli stessi spettacoli sono stati il prodotto 
delle capacità artistiche dei soggetti: da 
una brava cantante argentina a un grup- 
po rap-tradizionale arabo a un gruppo 
dance di giovani delle “seconde genera- 
zioni” composto da arabe e italiane. 


Fiamme al CIE di Bologna, 50 reclusi 


in sciopero della fame. 
Venerdì 16 aprile si era svolto un 


presidio di fronte alle mura del Cie di via 


Mattei; già in quell'occasione i reclusi 


avevano manifestato la loro partecipa- 
zione alla lotta. Nella notte di sabato 
è partita un'azione di sciopero della 
fame, sabato nuovo raduno di solidali. 
Nella notte successiva si sono regi- 
strati disordini all’interno del lager con 
una densa colonna di fumo che saliva 
dalle casermette dove sono rinchiusi gli 
immigrati. 

Anche nella giornata di domenica 
presidi informativi e presenza di fronte 
al Cie. 

Da una semplice cronaca quotidiana 


emergono i punti di crisi di questo si- 


stema e contemporaneamente l’azione 
solidale che tende a ribaltarlo. 


redb 
Imola, 
Andrea Costa 


contro il domicilio 
coatto 


Il 13 aprile si è tenuta, presso la 


. Biblioteca comunale di Imola, una con- 


ferenza organizzata dal Centro Studi 
sociali “Malatesta” dal titolo “Andrea 
Costa contro il domicilio coatto. Anar- 
chici e socialisti nella repressione di 
fine Otttocento”. L'iniziativa, nell'ambito 
del ricco programma per le celebrazioni 
del centenario della morte del socialista 
imolese, ha visto la partecipazione di 
circa 60 persone, confermando il rap- 
porto positivo che tradizionalmente gli 
anarchici imolesi cercano di mantenere 
con la cittadinanza. Gli interventi di 
Tomaso Marabini e Roberto Zani hanno 
sottolineato come Costa fosse rimasto 
su posizioni sostanzialmente libertarie 
nonostante la scelta legalitaria, e di 
fronte alla reazione umbertina si adoperò 


‘concretamente per aiutare gli anarchici 


colpiti dai provvedimenti eccezionali 
quali il domicilio coatto, mantenendo 
rapporti di buona collaborazione umana 
e politica con l'ala socialista e malate- 
stiana dell’anarchismo. 

Un compagno presente 


Parma 
Chi sono 
gli immigrati? 


Quali sono le rappresentazioni sociali 
del fenomeno migratorio veicolate dai 
mezzi di informazione locali e nazio- 
nali? Come viene raccontata la vita 
dei migranti nel nostro Paese? In che 
modo il linguaggio utilizzato influisce 


sulla creazione di paura e di fantasie 


che non trovano corrispondenza nella 
realtà? Chi sono gli immigrati di oggi 
nella nostra città? | 

Per sviluppare un confronto aperto 
su queste tematiche l'Ateneo Libertario 
di Parma organizza, giovedì 22 aprile a 
partire dalle ore 17.30 presso il circolo 
Arci Aquila Longhi di Parma (in vicolo 
Santa Maria 1, di fianco alla Biblioteca 
Civica), un incontro pubblico dal titolo 
“Chi sono gli immigrati? Quale informa- 
zione per quale imigrazione? Miti, paure, 
fantasie, realtà a confronto” sui temi del- 
l'immigrazione e dell’informazione insie- 
me all'esperienza e della professionalità 
di studiosi che cercano di sviscerare ed 
analizzare l'impatto sociale dei feno- 
meni migratori. L'incontro vedrà alcuni 
interventi: Ramona Pagnottaro, laureata 
in psicologia all’Università degli Studi 
di Parma e autrice della tesi di laurea 
“Le rappresentazioni sociali dell immi- 
grazione nella stampa, un confronto 
tra la realtà italiana e quella francese” 
che analizza, attraverso l'indagine di 
diversi articoli ed immagini, le modalità 
di rappresentazione dell’immigrazione 
veicolate dalla Gazzetta di Parma in 
confronto ad un quotidiano locale fran- 
cese di una città con analoghe dimen- 
sioni. Matteo Manfredini, ricercatore del 
Dipartimento di Genetica, Antropologia 
e Evoluzione dell’Università degli Studi 
di Parma e autore di numerosi articoli 


scientifici sui temi dell’immigrazione 


porterà il suo contributo di studioso e 
di attento osservatore delle dinamiche 
demografiche ed antropologiche che sot- 


tendono al fenomeno dei flussi migratori. 
L'antropologo Luciano Nicolini, editore 
della rivista Cenerentola, avrà invece il 
ruolo di moderatore del dibattito. 


Ateneo Libertario 
Perugia 
La città è di chi 
la vive 


Alle ore 21:00 di sabato 10 marzo 
Lorenzo, Michela e Riccardo, attivisti 
del Centro Sociale Ex Mattatoio, si tro- 
vavano in Piazza IV Novembre a Perugia 
a bere una birra insieme prima di cena. 
Un gruppo di persone si è avvicinato 
chiedendo loro i documenti, senza iden- 
tificarsi o mostrare un distintivo. Uno dei 


ragazzi ha chiesto quale fosse il motivo 


del riconoscimento e in una frazione di 
„secondo è stato ammanettato. Chiunque 
si avvicinasse veniva malmenato e al- 
lontanato violentemente. Sul posto sono 
. Immediatamente arrivate due volanti, 
che ne hanno portato via i tre. Succes- 
sivamente sono stati arrestati. Un grave 
episodio di sopraffazione e di violenza 
nel clima sempre più irrespirabile della 
città, in cui sembra vigere una sorta di 
coprifuoco dove i vigilanti hanno un pote- 
re di discrezionalità pressoché assoluta. 
La risposta dei compagni non si è fatta 
attendere: lunedì CommonsLab, CSOA 
Ex Mattatoio e Collettivo Femminista 


sommosse, hanno indetto due presidi, 


uno di fronte alla Prefettura e uno di fron- 
te a Palazzo dei Priori dove si doveva 
tenere invece il Consiglio comunale al 
quale hanno partecipato più di un cen- 
tinaio di persone. Eppure nello stesso 
giorno gli arresti dei tre ragazzi sono stati 
convalidati per i reati di resistenza ag- 
gravata ed oltraggio a pubblico ufficiale. 
E stato disposto il rilascio di Riccardo e 
gli arresti domiciliari per Michela e Lo- 
renzo, misura assurda giustificata dalla 
loro “pericolosità sociale” gli altri due. La 
mobilitazione è continuata, “occupando” 
piazza IV novembre continuatamente, 
giorno e notte, tra sabato 17 e dome- 
nica 18 aprile con musica, balli, giochi 
e socialità. 

Intanto, i compagni e le compagne 
degli arrestati continuano a denunciare 
.. Il clima oppressivo che si respira a Peru- 

gia: “Decine di posti di blocco ogni sera 

| sulle strade del centro storico, poliziotti 
in borghese, vigilanti e pattuglie a pre- 
sidiare le piazze e le vie principali, ordi- 
nanze comunali che, limitando l'orario di 
‘apertura dei locali del centro, credono di 
rendere la città sicura mandando tutti a 
letto presto, Non è la città deserta dopo 
l'una di notte, a renderci sicuri. Non è 
la città svuotata di spazi di socialità e 
di cultura a renderci sicuri. Non è la 


(AN), dove ha trascorso una parte im- 
‘portante della sua vita e attività politica. 
Proveniva dal filone socialista e all’epo- 
ca della storica scissione entrò a far 
parte del PSIUP. Come rappresentante 
di questo partito coprì la carica di consi- 
gliere e assessore nell’amministrazione 
del Comune di Senigallia. 

Sull'onda della ribellione sessantot- 
tina sviluppò la sua critica radicale al 
sistema e uscì dal partito di appartenen- 
za, dimettendosi dalle cariche pubbliche 
che ricopriva. Diventò attivo partecipe 


del gruppo “Voce operaia”, una delle 


formazioni extraparlamentari di quel 
periodo, la quale aveva sedi attive, oltre 
Senigallia, a Roma e a Marghera. 
Successivamente diventò un perso- 
naggio attivo nel “movimento”, interve- 


nendo senza alcuna etichetta di riferi- 


mento, con un'impostazione sempre più 
vicina a queila libertaria. Nel frattempo 
si era trasferito a Bologna, sempre 
svolgendo la sua attività di insegnante, 
spesso trovandosi a svolgere attività di 
impegno sociale e politico assieme ai 
compagni anarchici del luogo e di altre 


località. Si accompagnò con Beby, com- . 


pagna anarchica bolognese, anch'essa 
insegnante, con la quale o il 
resto della sua vita. 


città vetrina per turisti a renderci sicuri. 
L'unico effetto di questa politica per la 
‘sicurezza’ è criminalizzare i comporta- 
menti e i differenti stili di vita! A Perugia 
sembrano avere legittimità solamente 
massoni, costruttori, faccendieri e narco- 
trafficanti. Loro si che si sentono sicuri! 
Perugia puzza di deserto. Un deserto 
che mira ad entrare nelle nostre esi- 
stenze per saccheggiarle e svuotar- 
le. La sicurezza, invece, viene dalla 
tranquillità di poter vivere la propria 
città a seconda dei bisogni e' desideri 
di ciascuno. Tutto questo non può 
prescindere da un’agibilità sociale che 
naturalmente avviene in uno spazio 
cittadino che è e deve rimanere comu- 
ne! Al contrario in questi ultimi anni gli 
spazi cittadini, dai parchi alle piazze del 
centro e non solo, sono stati sottratti alle 
persone, svenduti agli interessi privati e 
di conseguenza posti sotto controllo. In 
quanto persone che vivono la città riven- 
dichiamo il diritto a riprenderci gli spazi 
comuni per poter vivere liberamente le 
nostre vite! 
Fonti: 
alcune corrispondenze 
con compagni della zona 
www.umbialeft.it 
http://liberetutte.noblogs.org/ 


Roma 

Incursioni fasciste, 
protezioni 

ed elargizioni 
istituzionali 


Dopo le vergognose rivendicazioni 
da parte di onlus dei pestaggi selvag- 
gi all’Università di Tor Vergata, il più 
vergognoso mecenatismo accademico 


. a formazioni fasciste mimetizzate e 


manifeste in tempi di tagli della spesa 
per l'istruzione pubblica; col pretesto 
del pluralismo democratico si prospetta 
un ribaltone delle convenzioni repub- 
blicane, già ampiamente puntellato dai 
formalismi veterostalinisti e socialdemo- 
cratici. Ed ecco nuove incursioni fasciste 
in zone non sottomesse al pensiero 
unico del liberismo e del neocolonialismo 
globale. Nel tentativo di assettarsi nei 
parlamentini universitari e di infrangere 
la compatta insofferenza di quartieri non 
omologati dopo aggressioni all Universi- 


tà Roma3, i soliti fascisti del blocco e di 


casapound scomodano parlamentari pdl 


e forze del disordine a loro scorta. Son. 


tenuti i cittadini a pagare le tasse per 
un tale uso improprio delle cosiddette 
forze dell'ordine? Addirittura la digos ha 
picchettato l'ingresso del centro sociale 
Loa-Acrobax per compiacere l’infamia di 
imbrattamenti con-scritte inneggianti al 
fascismo e disegni osceni sul murales in 


ass dai 


Filippo Benedetti è nato a Senigallia 


Oratore forbito e analista sociale e 
politico molto acuto diede sempre un 
importante contributo allo sviluppo del 
movimento d'emancipazione sociale. 
In particolare ebbe un ruolo importante 
nello sviluppo delle lotte dei comitati di 
base nella scuola (Cobas), dove con- 
divideva il percorso con i libertari ed 
anarchici impegnati nel settore. 

Quando cominciò progressivamente 
ad ammalarsi preferì ritirarsi dal lavoro 
d’insegnante e, in pensione, ritornare 
a Senigallia, un decina d’anni fa circa, 
assieme alla sua compagna Beby. 
= Malgrado il suo progressivo declino 


fisico, tornato nella città nativa, non. 


cessò mai il suo impegno sociale e 
politico, finché le forze lo sorressero. 
Se scoppiava una lotta da parte dei 
lavoratori in qualche piccola azienda, 
ormai poche e ridotte di dimensioni 
le aziende rimaste nel circondario, si 
precipitava ai cancelli per portare la sua 
solidarietà e il suo sostegno. Partecipa 
alla fondazione di ûn giornale cittadino, 
autonomo ed indipendente, per far 


sentire la voce di TOPES fuori 


dalle istituzioni. 

Fino a quando il progredire della 
malattia gli impedisce luso delle gam- 
be. Ma anche in quella situazione non 
smette di interessarsi alle problema- 


sostenuto. 


memoria di Renato Biagetti, assassi- 


. nato dai fascisti il 27 agosto 2006, non 


in anni lontani e fuori dalla memoria 
generazionale, ma soltanto ieri l’altro. 
Cosa fanno i garanti della cosiddetta 
Costituzione? Dan fiato ai loro tromboni, 
o ai loro kazoo?! 
RedRM 


Roma 
Per la scuola 
pubblica 


La scuola pubblica è allo sfascio: non 
ci sono i soldi per le supplenze, i progetti 
di formazione, il sostegno, la gestione 
amministrativa, le pulizie, la manutenzio- 
ne dell'edilizia scolastica. E intanto pio- 
vono soldi a palate per le scuole private. 
Sabato 17 marzo a Roma, hanno sfilato i 


bambini accompagnati da mamme, papà. 


e dai loro insegnanti. Dal Colosseo il 
cordone di alunni e adulti è approdato a 
Campo de’ Fiori, dove poi la manifesta- 
zione si è chiusa, determinando anche 
un po di caos per il traffico, visto che per 
il corteo sono state chiuse strade dove 
passano molte linee di autobus, costretti 
appunto a una deviazione. Decine gli 
istituti che hanno aderito, dall’infanzia 
alle superiori. Nelle prime file gli alunni 
e | loro striscioni, più dietro alcune sigle 
sindacali che hanno presenziato, con le 
loro bandiere: Cobas, Unicobas, Rdb, 
USI AIT... e ancora Coordinamento 
Permanente delle Scuole di Roma, Area 
Resistenze Sociali, Comitato Insegnanti 
ATA Precari Roma, Scuola popolare 
Pietro Bruno, Centro sociale La Strada, 
Associazione culturale Controchiave, 
Liberacittadinanza, Libertà e Giustizia, 
Collettivo Senza Tregua, Giovani Co- 
muniste/i. | manifestanti hanno chiesto 
il ritiro dei tagli e della riforma delle 
superiori, l'impegno dello Stato a pagare 
il debito delle scuole, sostegno certo 
per i disabili e fondi per far funziona- 
re gli istituti, il ritiro dei tagli previsti 
dalla L.133/08: (meno 132.000 unità 


di personale docente e A.T.A. e meno, 


7.800,00 milioni di euro in tre anni); 


‘il ritiro della L. 169/08: controriforma 


Gelmini (“maestro” unico); il ritiro della 
proposta di riordino della secondaria; il 
ritiro del DDL Aprea (che prevede tra l'al- 
tro l’entrata di privati e fondazioni nella 
gestione della scuola pubblica); il diritto 
all'insegnante. specializzato di Sostegno 
per l’intero orario; la cancellazione del 
tetto del 30% per gli extracomunitari; 


la cancellazione dei finanziamenti alle 


scuole private; l'impegno dello Stato a 
pagare i debiti alle scuole; la nomina in 
ruolo dei precari docenti e A.T.A su tutti 
i posti vacanti e disponibili; la messa 
in sicurezza di tutti gli edifici scolastici 


(L.626/94 e D.Igs.81/08); l'ottenimento 
dell'organico necessario per la forma- 
zione delle classi a tempo pieno come 


- richiesto dalle famiglie. Ma quando mai il 


ministro li ascolterà? Quando risponderà 
alle loro richieste? A quando la restitu- 
zione dei soldi alle scuole? A quando 
i nuovi fondi?.A quando una nuova 
politica sulle strutture scolastiche? Per 
far vedere ancora una volta a tutti che 
non. sono numeri, non sono pedine di 
cui vantarsi in campagna elettorale, ma 
persone che necessitano e pretendono 
rispetto, la protesta continua. Erano 
presenti anche i dipendenti delle Poste 
in lotta per le loro vertenze. Tutto questo 
accadeva mentre in piazza San Giovanni 
era in corso un presidio a sostegno di 
Emergency, situazione esemplare di 
un malcontento diffuso.E si continua a 
scendere in piazza... 

RedRM 


Milano: 
Antirazziste/i 
contro l’abominio 


Il 14 aprile 2010 all’Università Statale 
di via Festa del Perdono, l’atmofera 
era surreale. Sotto le insegne della 
mostra-evento Interni think tank, orde 
di visitatori anestetizzati da un pro- 
fluvio di suoni, luci e colori potevano 
immergersi in un imperdibile occa- 
sione di “socializzazione” in cui, tra 
tazzine di caffè sospese per aria e 
altri oggetti non meglio identificabili, il 
Presente faceva. sfoggio della propria 
assurda vacuità. 

In serata, uno sprazzo di realtà 
ha fatto irruzione in questo scenario 
ovattato. In barba alla vigilanza di una 
security criptofascista, uno striscione 
gigante è apparso dal bel mezzo della 
balconata d'onore. Vi si poteva leggere: 
“contro abominio e internamenti la nostra 
proposta di design sociale: distruggere 
tutti i C.I.E.” mentre nel cortile d'onore 
dell’Università venivano lanciati e di- 
stribuiti volantini che, “détournando” il 
testo di presentazione dell’installazione 
principale della kermesse, attiravano 
l'attenzione sull’abominio del CIE di 
via Corelli, mentre un compagno saliva 
sul palco musicale per ribadire la ne- 


cessità di distruggere i lager di stato. 


Come il giorno prima, quando durante la 
conferenza stampa sono apparsi degli 
striscioni che ricordavano quanto accade 


nei Cie (vi si poteva leggere, tra l’altro, 
““Nei.Cie la polizia stupra”), qualcuno 
ha voluto in tal modo rendere visibile, 
nel quadro di questa autocelebrantesi 


vetrinizzazione sociale, l’osceno dei Cie. 


antirazziste e antirazzisti 


tiche cittadine e della situazione più 
in generale. È sempre lucido nei suoi 
giudizi e nel suo spirito critico, senza 
mai perdere la speranza nella ripresa 
del processo di emancipazione delle 
elassi sfruttate. 

La sua morte è giunta all'età di 78 


“anni. 


Il funerale è stato celebrato il 15 apri- 
le in forma civile e pubblica nella chiesa 
sconsacrata di San Rocco a Senigallia, 
alla presenza di tanti concittadini. 

— Alle onoranze funebri, in cui anche 
una rappresenta ufficiale della ammini- 


strazione comunale ha voluto portare 


il suo saluto, hanno fatto sentire la 
propria voce amici e compagni con cui 
aveva percorso tratti importanti della 
sua strada, dai quali è stata ricordata la 
sua profonda umanità, la coerenza negli 
ideali in cui credeva e il suo profondo 
pensiero. 

Un commosso saluto verso i fami- 
gliari, agli amici e compagni più vicini 
e soprattutto alla compagna Beby che 
fino all'ultimo l’ha amorevolmente 


Enrico Moroni 
< Un fraterno abbraccio a Beby ea 


“Pippo il precario” 
A queste righe di ricordo stilate da 


Dora are 


Enrico vogliamo aggiungere anche le 
nostre personali. Perché Filippo, ai più 
noto come “Pippo il precario”, era non 
solo un compagno ma un amico. Quello 


che si direbbe un compagno “di riferi- 


mento”; ricordiamo le amabili e lunghe 
discussioni, magari passeggiando a 
fianco di una manifestazione o sotto i 
portici bolognesi. L'esperienza di Pip- 
po, Beby e il loro “gruppo di amici” ha 
segnato in termini significativi l'intero 
movimento bolognese. Sempre attivi su 


“ogni tema che si ponesse sulla sceha 


della lotta contro il potere. Sempre 


solidali con chi lotta. Ma anche capaci. 


di una critica netta, non arcigna, nei 


confronti delle aporie sia che andassero. 


verso ‘una sponda istituzionale sia che 
si perdessero nei fumi del velleitarismo. 
il suo nomignolo.derivava dalla sua 
condizione di lavoratore della scuola 
“non stabilizzato”; insegnante, di anno 
in anno, senza raggiungere il “ruolo” se 
non a pochi anni dalla pensione. 


Il suo “buen retiro” in quel di Senigal- 


lia significò una perdita importante per 
il movimento bolognese e in particolare 
per la sua area libertaria. 


Walter e Tiziana 
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compiti una persona di cui diffidare. 
, dopo anni di esperienze condivi- 
n A considerato un pefii, un “fra- 
tello”. 
Forte di queste premesse, il libro 
narra l’avvincente e sofferta storia 
dei Mapuche, finalmente dal loro punto 
di vista. 
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LA LINGUA DELLA TERRA. I Mapuche in 
Argentina e Cile 
di Leslie Ray 


prezzo: € 20. 00 232 pp, ill. anno: 
2010 collana ‘A margine’ 


| Condizioni speciali per gruppi, asso- 


ciazioni, collettivi: sconto del 50% 
sul prezzo di copertina per chi acqui- 
sta almeno 10 copie 


http://www.bfs-edizioni.it 


OCCHIO 


BILAMCLO 


bilancio n° 14 
al 16/04/10 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

LIVORNO: Fed.Anarchica Livorne- 
se, 700,00; 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
1500; -aym FAM, IDSA,:25,00; 
a/m FAM, Libr.Utopia, 26,00. 


Totale E. 0000 
ABBONAMENTI 
BORGIALLO: A.Trucano, 70,00; 


ROMA: C.Neri e G.Gianfelici, 
50,00; . PADOVA: :M.Mavolo, 45,00; 
LIVORNO M.Zicanu, 40,003: = 
MILANO: a/m FAM, F.Sala, 50,00. 
Totale €259,00 


SOTTOSCRIZIONI . 

ROMA: E.Calandri, 100,00; 
LIVORNO: Sergio, 60, 00; Pao- 
lo; 5.00; Maurizio, ricordando 
Egisto Antonelli, Brano Mor i 
retti, Galliano Fontana, Marina 
Giandolfi, 307/007- EITRENZE: a/m 
M.Rafanelli, Circolo Libertario 
Fiorentino, cena anniversario 
Umanità Nova, 200,00. 


Totale € 465,00 

TOTALE ENTRATE. € 1.486,00 

USCITE 

composizione impaginazione n°14 
E 19-00 

stampa n°14 € 444, gl 

spedizioni n°14 2 680, 00 


conguaglio stampa n.8e 9 


€ 43,16: 
stampa etichette ig mat 
ZO € 48,00 
conguaglio spedizioni:n,8- se tos 
LE 2E 392 
stampa testate rosse n.9-10 

CZ, 
stampa testate fossem. L 

09909 


comm.accr.bollettini e spese bo- 


nifici (e/c marzo) € 66,20 
TOTALE USCITE € 1.661,11 
saldo n l4 | -€ 175,11 

‘ saldo precedente E. (D6L,06 
SALDO FINALE € 7.385,95 


A cura nni nane 
Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Sequestrati i 
manager alla” 
Essex di Macon 
(Francia) 


“Mentre i grandi managers dell’in- 
dustria e della finanza pensano solo 
a razionalizzare ed ottimizzare, coloro 
che non hanno più nulla da perdere si 


radicalizzano” questo il commento a un. 


articolo dedicato da Libération al caso 


della Essex di Macon, Francia, dove. 


due managers sono stati sequestrati 
tra mercoledì 14 e sabato 17 aprile dai 
dipendenti infuriati. 

La Essex, di proprietà della coreana 
LS Cable, è l'ennesima azienda che 
viene chiusa in Francia — così come 
avviene anche in altri paesi d'Europa, 
incluso il nostro - ma i lavoratori fran- 
cesi non ci stanno a farsi sacrificare 
come tanti agnelli portati al macello e 
si battono disperatamente per riuscire a 
portare a casa una liquidazione che.non 
li riduca in breve tempo alla fame. 

Per questo, di fronte all'offerta di 
una somma tra gli 8.000 ed i 30.000 
euro, gli 81 della Essex hanno rilanciato 
chiedendo un'indennità uguale per tutti 
di 30.000 euro netti e 2.000 euro netti 
per ogni anno di anzianità fino ad un 
massimo di 100.000 euro. Per dare 
maggiore sostanza alla loro richiesta, 
non solo hanno sequestrato il direttore 
Olivier Dalicieux e il responsabile delle 
risorse umane Alain Thomas, ma hanno 
anche minacciato di gettare nel vicino 
fiume Saona materie prime e attrezza- 
ture varie per il valore di circa mezzo 
milione di euro. 

Di ‘fronte a questa radicale presa di 
posizione, mentre il Ministro del lavoro 
Christian Estrosi si dichiarava scioccato 
“dal comportamento di una minoranza 
di lavoratori”, la Essex ha invece chie- 
sto alla magistratura un intervento della 
gendarmeria per sgomberare l'azienda. 
Cosa che però è stata rifiutata, chiara- 
mente per non invelenire ancora di più 
gli animi. 

Infine, alle 4,30 del venerdì 17 aprile 
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Siberia: monta- 
tura contro gli 
anarchici a Tyu- 
men’ 


Nella serata del 14 aprile funzio- 
nari del Centro di Contrapposizione 


| de managers sono slati liberati e 
hanno varcato i cancelli dalla azienda 
solo dopo che la Essex aveva ceduto, 
confermando la riapertura delle trattati- 
ve per il giorno 19. Una lezione per tutti 


I lavoratori: solo la lotta vince. 


Operai sulla gru 
a Milano 


“E stata una protesta necessaria per- 


‘ché oggi saremmo stati senza lavoro: 


lo siamo ancora ma almeno abbiamo 
preso le briciole”. 

All'alba del 9 Aprile due operai della 
Raimondi di Legnano (Mi) si arrampica- 
no a 56 metri di altezza su una delle due 
gru che la società ha eretto a Milano, 
nel cantiere dove si sta ultimando il 
simbolo del potere Formigoniano: la 
torre Lombardia. 

La loro storia è semplice ed è simile 
a tante altre realtà lavorative: nel 2009 
l'azienda viene assegnata al concorda- 
to preventivo e, ad aprile, viene rilevata 
dalla Ramco Group (una società di inge- 
gneria del Qatar) che riavvia l’attività e 
assorbe solo 40 dei 61 dipendenti. 

Per 21 lavoratori c'è la cassa straor- 
dinaria (con scadenza 9 aprile 2010) 
con l'impegno da parte della Ramco di 
riportarli.in fabbrica non appena pos- 
sibile e comunque entro la fine della 


Cigs. Ma il 9 aprile 2010 è alle porte e di - 


reintegro nel posto di lavoro per i 21 non 
se ne parla. Anzi, di fronte alla richiesta 
da parte dei sindacati di ammissione 
alla cassa integrazione in deroga, il 
tribunale risponde che non può fare 
nulla perché la legge non consente 
l'ammissione, e quindi l'utilizzo del Tfr, 
per i dipendenti di società fallite. 

Solo questa azione disperata ha fatto 
sì che si muovesse nientepopòdimeno 
che Formigoni in persona, evidente- 
mente in difficoltà per una scena che è 
quasi normale di questi tempi, ma che 
questa volta si stava svolgendo proprio 
di fronte al “suo” palazzo della “sua” 
regione, alla quale ultima spetta poi la 
gestione della Cig in deroga. A fine mat- 
tinata il tribunale ha firmato il nulla osta 
alla concessione della cassa in deroga 
e | due operai sono potuti scendere a 
terra. Per altri sei mesi potranno tirare 


MUTI, y Ni P PA nA 
iva fn Hi COLMIC fo sh ui [MTA NETTE 


naggio contro la brutalità della polizia 
nella primavera del 2008, e un'azione 
commemorativa per Stanislav Markelov 
e Anastasia Baburova il 21 gennaio 
2009, in cui oltre ai fiori è stato affisso 
un volantino sulla statua alla memoria 
dei rivoluzionari della città. In seguito, 


all’Estremismo (cosiddetto “Centro E”) ss 


della regione di Tjumen’ hanno arre- 
stato per le successive 48 ore Andrej 
Kutuzov, attivista anarchico e militante 
di Azione Autonoma. Secondo gli amici 
di Andrej, il pretesto per l'arresto era un 
volantino che il Centro E aveva consi- 
derato “estremista”. Gli amici di Andrej 
dicono che il volantino è stato messo in 
casa durante la perquisizione. Andrej 
Kutuzov era già stato arrestato con 
Rustam Fahretdninov nel gennaio 2009 
con l'accusa di “vandalismo politico”, 
sebbene in realtà l’azione penale contro 
di loro si fosse poi chiusa per “mancan- 


za di prove”. Furono invece indagati. 


i funzionari del “Centro E” per aver 
picchiato uno degli arrestati. L'anno 
scorso infatti sono state perquisite tre 
| abitazioni con vari pretesti: un volantino 
antimilitarista, graffiti contro un centro 


funzionari del ‘Centro E” hanno per- 
quisito le abitazioni insieme alle squa- 


dre speciali del SOBR, confiscando. 


computer, manifesti murali e volantini 
contro la brutalità della polizia. Quella 
volta, per molte ore il “Centro E” aveva 
negato qualsiasi arresto, disinformando 
così gli amici e i familiari degli arre- 
stati. Alla fine, il procedimento contro 


Andrej Kutuzov e Rustam Fahretdinov 


è stato chiuso solo nell’ agosto 2009. 
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Origgio: sciopero 
alla cooperativa 
Coopital contro la 
rappresaglia 


Dopo che era stato comunicato 
alla. Coopital, presso il sito Bennet di 
Origgio (MI), la costituzione dello Slai 
Cobas nella cooperativa, comunicando 
l'elenco degli iscritti (la maggioranza) e 
i delegati del sindacato stesso, uno dei 
4 delegati è stato mandato a casa dopo 
due ore di lavoro. Nella mattina del 
14 aprile i lavoratori della cooperativa 
hanno seioperato contro la rappresa- 


glia messa in atto dalla Coopital. In. 


tale occasione si è svolta l'assemblea 
dei lavoratori dove si è discusso della 
piattaforma rivendicativa da presentare 
al rappresentanti della cooperativa. 
“Nei prossimi giorni verranno verifi- 
cate le possibilità di accordo, altrimenti 


‘Verranno organizzate iniziative di lotta”, 


si afferma in un comunicato del sinda- 
cato di base. 


Modena precari 
in lotta contro i 
tagli alla scuola 


A Modena si è costituito un coor- 
dinamento di precari che si sta bat- 
tendo contro i tagli della scuola. È 
nato soprattutto dalla constatazione 
di un intervento scarso, o inesistente, 


quando non addirittura complice nel 


sottoscrivere migliaia di licenziamenti, 
da parte dei sindacati. Il 18 marzo è 
stato promosso dal coordinamento un 
presidio davanti all'ufficio scolastico 
provinciale, al quale hanno partecipato 
anche i rappresentanti dei genitori e 
degli studenti e delegati di fabbriche del 
modenese (della Ferrari, della Macerati 
e della New Holland). Il provveditore per 
l'occasione si è negato per un incontro, 
adducendo “impegni istituzionali”. In 
quella giornata più di duecento precari 
della scuola hanno assediato il prov- 
veditorato. Si sono alternati interventi 
di rappresentanti delle varie scuole. 


ibra 
Ora Andrej, un linguista che lavora alla 
facoltà di filologia dell'università statale 
di Tjumen’, viene di nuovo preso di mira 
dal “Centro E”. 
(Traduzione a cura di FACA-Ufficio 
Relazioni Internazionali) 
Fonti: 
www.anarkismo.net 
WWw.avtonom.org 


West Coast 
contro la 
violenza di Stato 


A seguito degli ultimi omicidi compiu- 


ti dalla polizia a Portland e a Oakland 
e dei successivi arresti di compagni 
per aver manifestato contro la vio- 
lenza della polizia, è stata indetta, 


ci 


apane EEI ; iii 
Acura precari e studenti sono entrati 
nel provveditorato appendendo uno 
striscione fuori dalle finestre: “No ai tagli 


della scuola, sì al ritiro della 133”. Si è 


poi svolto un corteo nelle vie limitrofe, 
bloccando il traffico e lanciando slogan 
contro la Gelmini e Brunetta. 

“Servono proposte più incisive — ha 
dichiarato il coordinamento — come un 
mobilitazione su larga scala che porti 
ad uno sciopero che provochi il blocco 
degli scrutini a giugno”. 


Milano: la Replay 
licenzia e i 
lavoratori si 
ribellano 


“Il nuovo Replay Store è un luogo 
emozionante, nato dalla consapevo- 
lezza del bisogno diffuso di tornare a 
stupirsi, di poter sperimentare anche 
in città un luogo rigenerante dove la 
natura e i suoi fragili equilibri si riap- 
propriano dell'ambiente antropizzato 
consentendo una sosta mentale e fisica 
nello spazio urbano”. Un negozio di 
moda e abbigliamento in corso Vittorio 
Emanuele a Milano è la normalità, e fatti 
loro se sul sito si divertono a scrivere 
queste frasi insulse per promuovere 


l'apertura di un nuovo negozio. 


Per la cronaca l'antropizzazione è il 
processo mediante il quale l’uomo mo- 
difica l’ambiente naturale per renderlo 
più consono ai propri fini. 

E allora, se proprio vogliamo giocare 
con le parole, diciamo che la scorsa 
settimana la zona antistante il negozio, 
nel giorno della sua apertura, è stata 
antropizzata dai lavoratori della Replay 
iscritti alla Flaica Cub, nei cui confronti 
l'azienda non è stata esattamente un 
modello di buone maniere. 

La storia: nel giugno 2009 la Re- 
play comunicava a tutti i lavoratori che 
avrebbe chiuso lo store di Milano e a 
ognuno di loro proponeva il trasferimen- 
to in negozi di altre città. La Flaica, già 
allora, parlò di un abile stratagemma 
per liberarsi di tutti i lavoratori scomodi, 
in quanto sindacalizzati, e riaprire con 
personale più malleabile e precario. Ci 


dii 


particolare dagli anarchici, per i giorni 
dell'8 e del 9 aprile una mobilitazione 
contro la violenza di Stato che ha 
coinvolto molte città della Costa Ovest 
degli USA. Varie manifestazioni si 
sono svolte a Portland, a Oakland, a 


Olympia, a Bay Area e a Seattle mentre 


sono sorti vari comitati per liberare | 
compagni sotto processo. A Portland, 
in particolare, si è svolta una manife- 
stazione di un centinaio di compagni 
per le vie del centro che, nonostante 
il massiccio dispiegamento di forze da 
parte della polizia, le cariche mirate e 
alcuni fermi, è riuscita a comunicare il 
proprio messaggio alla cittadinanza e 
a raccogliere la solidarietà dei passanti 
anche grazie alla campagna di controin- 
formazione fatta nei giorni precedenti. 
“Libertà per Joel Dow e Holly Works! 
Oscar Grant, Aaron Campbell, e tutti gli 
altri: Noi non dimentichiamo!” 

Per maggiori informazioni sulle 
mobilitazioni e sull’indizione dell’ini- 
ziativa: 

http://anarchistnews.org/ 
?q=node/10978 

Repor da «Portland: 
http://anarchistnews.org/ 
?q=node/11030 


di uno sciopero a tempo ada niai 
al quale l'azienda rispose, democra- 
ticamente, con un bel licenziamento 
collettivo, subito impugnato, ovviamen- 
te, di fronte al giudice del lavoro. Ora, 
a dimostrazione che la Cub ci aveva 
visto giusto, la Replay riapre a Milano 
e i lavoratori hanno cercato di rovinar- 
le il giorno dell inaugurazione con un 
presidio finalizzato alla riassunzione 
dei dipendenti licenziati. 

Solo il primo passo di una battaglia 
che sarà lunga e complessa, ma su cui i 


. lavoratori non vogliono cedere di un mil- 


limetro. “Saremo una spina nel fianco di 
questa azienda”, promettono. 


Abruzzo. 

Persi R6mila I 
posti di lavoro in 
un anno 


A margine della propaganda del- 
l’’abbiamo ricostruito l Abruzzo”, ri- 
cordiamo che la regione detiene oggi 
i seguenti primati negativi a livello 
nazionale: la più forte perdita di posti 
(meno 25mila nel 2009); il più forte calo 
dell'occupazione dipendente (meno 
7,9%, sette volte il dato nazionale); au- 
mento dei disoccupati in cerca di lavoro 
(10mila persone, il doppio rispetto alla 
media nazionale); il più alto incremento 
del tasso di disoccupazione (più 2,1, il 
doppio della media nazionale); la più 
forte caduta del tasso di attività (meno 
2,4 per cento, sei volte peggio della 
media nazionale); la più forte caduta del 
tasso di occupazione (- 3,6%, il triplo 
della media nazionale). 

A ciò vanno sommati altri dati preoc- 
cupanti: il crollo dell'occupazione fem- 
minile (meno 4,3%) ed una perdita 
di posti a tempo indeterminato e non 
precari pari al 7,4%. Bisogna anche 
ricordare che l'Abruzzo è la terza re- 
gione per incremento percentuale delle 
ore di cassa integrazione autorizzate. 
Nel periodo gennaio-novembre 2009, 
le ore autorizzate sono arrivate a circa 
31,9 milioni, pari ad oltre sei volte le ore 
dello stesso periodo del 2008. 

Gli anarchici di Fontamara 


PRI RITTER SIRENA 
8500 prigionieri 
politici 
rinchiusi nelle 
carceri israeliane 


Il 17 aprile c'è stata la Giornata del 
Prigioniero palestinese: sono circa 8500 | 
detenuti rinchiusi nelle carceri israeliane. 
Tra questi, 37 donne e 340 bambini, politici, 
parlamentari. Inoltre, 1600 sono i prigionieri 
malati. In un comunicato stampa diffuso 
venerdì 16 aprile, il Centro per la Difesa del 
Prigioniero, ha spiegato che 196 detenuti 
sono deceduti a seguito di torture e negli- 
genza medica. L'ultimo, Raed Mahmoud Abu 
Hammad, 30 anni, di al-Ezariyya (Bethania), 
a est di Gerusalemme, si trovava in cella di 
isolamento nel carcere di Beersheva, dove 
è morto pochi giorni fa per mancanza di 
cure mediche adeguate. Inoltre, nelle carceri 
israeliane si trovano ancora 16 parlamentari 
palestinesi - 13 di Hamas, 2 di Fatah; il 
leader di Fatah, Marwan Barghouthi, il Se- 
gretario generale del Fronte popolare perla 
liberazione della Palestina - Fplp -, Ahmad 
Saadat, e l'ex ministro dei Prigionieri, Wasfy 
Qabha. 320 persone sono in prigione da più 
di 25 anni. 


Fonte: 
www.infopal.it 
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SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITAÀ NOVA 


Nè 


Anche oggi, 25 aprile 2010, esatta- 
mente come quel bel giorno di prima- 
. vera di sessantacinque anni fa, siamo 

nelle strade, nelle piazze e nelle vie di 
quel che fu il Belpaese. 

Ci siamo con le nostre bandiere 
rosso-nere simbolo di intransigente 
lotta contro ogni autorità, contro ogni 
vecchio e nuovo fascismo e a baluardo 
di difesa e promozione di una esagerata 
idea di libertà! 

La “santa alleanza” tra stato, chiesa 
e padroni quotidianamente attacca le 
reali condizioni di vita delle popolazioni 
che, faticosamente ma tenacemente, 
vivono dalle grandi metropoli ai piccoli 
borghi. 

Espellono i proletari dalle case e dai 
quartieri per farne terreno di specula- 
zione edilizia a vantaggio di imprese 
private spalleggiate dai loro padrini, 
sempre più in odor di mafia, ben seduti 
sulle poltrone istituzionali. 

Privatizzano un bene universale 
come l'acqua mentre inquinano e ren- 
dono sempre più insalubre l’aria che 
respiriamo e usano finte soluzioni ai 
problemi che essi stessi creano solo 
per fare ulteriori profitti. 

Alla convivenza tra i popoli, alla 


Resiste 


supplemento a Umanità Nova n°14-90 del 25 aprile 2010 


za anarchica =! 


Primo Maggio: giornata di lotta internazionalista 


La storia del primo maggio, della 
giornata di lotta internazionale dei 
lavoratori, è per lo più sconosciuta 
alla maggior parte della gente. Defor- 
mazioni e strumentalizzazioni varie 
hanno trasformato il primo maggio, 
una giornata di lotta, in una festa isti- 


tuzionalizzata e santificata, considerata 
come l'occasione per andare a vedere 


un concerto rock o per organizzarsi un: 


fine settimana turistico. 


Cosa ha originato realmente questa 


giornata di lotta e il suo significato clas- - 


sista si è diluito progressivamente nel 
tempo, fino a far perdere la cognizione 
della sua importanza. 

La storia ci dice che all'origine del 
primo maggio vi fu il grande movimen- 
to di lotta che negli ‘anni ‘80 del XIX 
secolo mobilitò milioni di lavoratori in 
America ed in Europa per la conquista 
delle otto ore lavorative, e non solo. 
Nell'ottobre del 1884 il quarto congres- 
so delle Unioni ‘Federate degli Stati 
Uniti decise di promuovere una grande 
campagna di mobilitazione per le otto 
ore lavorative. 

il primo maggio del 1886 sareb- 
be stato il suo momento culminante. 
Per tutto il 1885 numerose furono le 
iniziative di lotta, che si estesero fino 
alla primavera dell’anno successivo. 
Il primo maggio 1886, a Chicago, città 
da cui era partita la campagna, oltre 
50.000 lavoratori incrociarono le brac- 
cia per imporre ai padronato le otto ore 
lavorative. 

Cortei, comizi ed iniziative varie 
‘caratterizzarono la giornata e quella 
successiva in un clima di tensione 
dove le provocazioni e la repressione 
poliziesca andavano aumentando. Il 


Lu 
3 maggio, davanti alle fabbriche Mc 
Cormik, in Haymarket square si svolse 
un Importante presidio di lavoratori per 
impedire azioni di crumiraggio. 

Fu organizzata un'assemblea in 
cui presero la parola gli esponenti più 
importanti del movimento, militanti 
anarchici che consideravano la cam- 
pagna per le otto ore come una prima 
tappa non solo per ottenere maggiori 
diritti, ma per mettere in discussione 
l'organizzazione statalista e capitalista 
stessa della società. 

Alla fine dell'iniziativa, agenti della 
polizia e dell'agenzia investigativa 
Pinkerton caricarono i manifestanti a 
freddo, iniziando a sparare all’impaz- 
zata. L'esito fu di quattro morti e di 
centinaia di feriti. La reazione operaia 
non si fece attendere, ed il giorno dopo, 
il quattro maggio, ventimila lavoratori e 


lavoratrici erano presenti in Haymarket 


Square, il luogo della strage. Spies, 
Parsons e Fielden, i leader anarchici, 
parlarono alla folla, in un clima carico di 
tensione, ma sostanzialmente pacifico 
tanto che il sindaco stesso di Chicago, 
che aveva autorizzato la manifestazio- 
ne, poco prima del termine se ne andò 
convinto che tutto si sarebbe concluso 
pacificamente. 

Al contrario, poco dopo si scatenò 
la reazione della polizia che presidiava 
la piazza, la quale, ricalcando lo stes- 
so copione del giorno prima, iniziò a 
caricare i presenti. Nel trambusto che 
si originò, una bomba, la cui paternità 
è storicamente ancora incerta, scoppiò 
inmezzo ad un plotone di poliziotti e da 


ciò ne conseguì l’inizio degli spari sulla 


folla e il via libera, nei giorni successivi, 
ad una campagna di violenza e di ter- 
rore nei confronti degli operai. 


e Il presen 


Le prime vittime di questa caccia al 


rivoluzionario furono proprio gli espo- 


nenti di maggiore spicco del movimento 
dei lavoratori, gli anarchici che avevano 
dato forza e coscienza al movimento di 
lotta: Adolphe Fischer, August Spies, 
George Engel, Albert Parsons e Louis 
Lingg, condannati a morte, dopo un pro- 


solidarietà senza confini basata sul rico- 
noscimento della comune collocazione 
sociale, alla nostra volontà di una vita 
fatta di relazioni e di reciproca cono- 
scenza con chi proviene da ogni parte 
del mondo, ci rispondono imponendo 
strade militarizzate, ordinanze di copri- 
fuoco in stile sudamericano, istillando 
false paure e infamante razzismo. 

Pensano, con il loro teatrino-farsa 
della politica fatta di sondaggi ed ele- 
zioni, di avere piena legittimazione al 
comando, al potere di decidere di tutto 
per tutti. 

Ma non è così! 

Anche in questa cittadella, provincia 
dell'Impero considerata ormai. “feudo” 
inespugnabile della banda Bossi-Ber- 
lusconi, focolai di resistenza si formano 
e si estendono. 

Alle “camice verdi” della Lega Nord, 
sempre più assomiglianti alle camicie 
nere fasciste e brune naziste di triste 
memoria, o nella versione “doppio petto 
blu”, la lotta autorganizzata di alcune 
realtà di fabbrica, di alcune cooperati- 
ve di servizi, di alcuni comitati di lotta 
cittadini e di quartiere dimostrano che 
ribellarsi non solo è giusto, ma è anche 
possibile e vincere. 


cesso farsa, ed impiccati nel novembre 
del 1887. Louis Lingg sfuggì alla forca 
morendo suicida in carcere. Oscar 
Neebe, Samuel Fielden e Michael 
Schwab, altri tre anarchici coimputati 
scontarono invece “solo” sette anni di 
galera. Questi compagni passarono alla 
storia come i martiri di Chicago che il 


La Lega Nord-PdL e soci, forti del- 
l'appoggio del “loro” ministro dell’eco- 
nomia Tremonti, istillano odio, razzismo 
e vacua propaganda populista solo al 
fine di dividere il fronte proletario propo- 
nendo nefaste ricette economiche come 
le “gabbie salariali”, la collaborazione 
servile dei lavoratori ai padroni... 

Ma questa accozzaglia fascisto- 
padana cos'ha da offrire agli operai 
che salgono sui tetti delle i dai 
in crisi? 

Solo la proposta anarchica, con il suo 
afflato alla libertà individuale e colletti- 
va, con il suo più genuino federalismo 
autogestionario, con la sua economia 
partecipativa, solidale ed ecologica, 
con la sua totale alterità al capitalismo 
privato o di stato, può essere la reale 
prosecuzione della lotta intrapresa in 
quel lontano giorno d'aprile e foriero di 
nuovi scenari sociali! | 


Oggi come allora, Vaia è in 
marcia!!! 


il collettivo redazionale 
di Umanità Nova 


movimento internazionale dei lavoratori 
propose di ricordare, nel 1889 a Parigi, 
in una giornata di sciopero generale 


‘ fissata appunto. per il primo maggio di 


ogni anno. | 
Questa avrebbe rappresentato pun- 


tualmente una scadenza di lotta per la 


conquista delle otto ore lavorative, per 
ricordare le vittime delle lotte operaie 
e punto fermo per ogni speranza e 
rivendicazione di emancipazione del 
proletariato mondiale. 


E questo, il primo: maggio, rappre- 
sentò per molti decenni successivi: 
una scadenza annuale comune a tutto 
il movimento dei lavoratori, in ogni parte 
del mondo. 

Una giornata di lotta e di memoria 
storica. E molto spesso, fu proprio da 
questa giornata che la mobilitazione di 
massa dei lavoratori segnò momenti 
storici particolari, durante le due guer- 
re mondiali, durante la Resistenza e 
l'antifascismo. 

Oggi parlarne ha un senso non solo 
per conservarne la memoria storica, ma 
per il contenuto, il significato che essa 
rappresenta in termini di coscienza di 
classe e di lotta degli sfruttati dove, in 
tema di orario di lavoro, diritti, salari, 
emancipazione, cambiamento della 
società liberista imperante, c’è molto 
da fare, non solo per riconquistare 
diritti e dignità rubati, ma per gettare 
sullo scenario dello scontro di classe 
in atto, attualmente gestito dal padro- 
nato, la forza e l'utopia delle masse 
lavoratrici. 


RedM 


— Contro l'oppressione e l’autoritarismo maschile 


-La lunga resistenza 


1. Dal Fascismo al dopoguerra 

Durante il Fascismo la politica fem- 
minile — come quella verso la gioventù, 
del «tempo libero», dell’autarchia «stra- 
paesana» — fu uno degli strumenti di 
persuasione di massa con cui il regime 
cercò di tenere sotto controllo le proprie 
contraddizioni interne. Per il Fascismo 
era, infatti, necessario addossare il 
peso della violenta politica di stabilizza- 
zione sulle componenti più deboli della 
struttura sociale: come regime reazio- 
nario di massa esso nasceva, infatti, per 
reprimere i fermenti di trasformazione 
e per bloccare ogni processo di ricom- 
posizione sociale dal basso. 

Vero è che tra Otto e Novecento il 
protagonismo delle donne all’interno 
delle lotte operaie europee era stato 
determinante e così, negli anni Venti, 
il nazifascismo subentrò alla Chiesa 
cattolica nel ristabilire l’asservimento 
della donna, attribuendole un ruolo 
«originario» di «madre» e «angelo del 
focolare» entro quella sorta di religiosità 
della «nazione» su cui si reggevano | 
nuovi regimi totalitari. Accanto alla mi- 
tologia regressiva delle «illustri madri 
prolifiche» della «stirpe», il Fascismo 
attuava però una politica «femminile» 
di duro sfruttamento e discriminazione: 
il lavoro delle donne si collocava negli 
ambiti più umili e subalterni; i loro salari 
erano inferiori del 50% rispetto a quelli 
maschili, secondo le leggi corporative 
fasciste (in realtà oscillavano addirittura 
fra il 33% e il 45%, a parità di mansioni); 
dopo il 1929 una serie di decreti estro- 
mette le donne dai lavori amministrativi 
e dalle professioni, imponendo che il 
loro numero non superi la quota del 
10%; si ostacola per legge l’accesso 
all'istruzione superiore; esse coprono i 
buchi di un'economia in crisi, lavorano a 
domicilio in forme precarie e marginali, 
suppliscono alle carenze di servizi e 
dovranno poi piegarsi ai «sacrifici» 
imposti dello «sforzo bellico». 

Ma il tentativo di offrire alle donne 
una mitologia sacrificale ed eroica («la 
famiglia, la stirpe, la razza») in cambio 
di effettive libertà sociali non riuscì 
allora a dar forma concreta al «nuovo 
ruolo della donna»: consapevoli del va- 
lore liberatorio del lavoro, molte donne 
continuarono a lavorare fuori casa no- 
nostante difficoltà e decreti; la politica 
demografica fu fallimentare nonostante 
la propaganda ossessiva per far figli; 
la vantata «protezione della maternità 
e dell’infanzia» non incise affatto sui 
tassi altissimi di mortalità da parto e di 
malattie da sottonutrizione. Ed era una 
realtà di sofferenza aggravata dalla 
rigida discriminazione di classe: non 
era la «signora» ad esser costretta fino 
allo sfinimento al doppio lavoro in casa 
e fuori, in un mondo in cui tutto — dalla 
misura del salario al tipo di mansioni 


e di carriera — ribadiva la «naturale . 


inferiorità della donna» teorizzata dagli 
intellettuali del regime. | 
Da una parte s'imponeva la mitologia 
reazionaria per cui la «donna-madre» 
non deve lavorare (era questa la teoria 
ufficiale del Fascismo e la tradizionale 
posizione della Chiesa cattolica espres- 
sa da papa Pio XI: «il lavoro è una 
corruzione dell’indole muliebre e della 
dignità materna, perversione di tutta la 
famiglia»); dall'altra vi era invece una 
realtà di sfruttamento, discriminazione, 
oppressione, asservimento. Proprio 
lo scollamento tra immagine materna 
idealizzata e dura realtà sociale era 
destinato a generare via via una con- 
flittualità repressa che si esprime nella 
sottrazione alle richieste del regime e 
sfocia nella partecipazione di massa 
delle donne alla lotta partigiana. Richia- 
mate al lavoro «per il bene della patria» 
al posto degli uomini in guerra, operaie 
e impiegate cominciano a riflettere e a 
parlare fra loro, non più isolate fra le 
mura domestiche, né zittite dai propri 
mariti. Partecipano e animano i grandi 
scioperi industriali del 1943 e ‘44 nel 
Nord Italia e molte di esse sostengo- 


no e si mobilitano nella lotta armata 


partigiana. 

Secondo le cifre ufficiali, furono oltre 
35.000 le combattenti in armi, 20.000 
le donne che formarono reti informali 
di assistenza della guerra partigiana, 
70.000 le iscritte 


ai «Gruppi di difesa 


fami 


fini 


Metti SUA 


della donna per l’assisten 
tenti» formatisi nell'ottobre del 1943. 
4653 le partigiane arrestate, 623 fuci- 
late o cadute, 2750 deportate. Secondo 
la storica Giulia Beltrami, però, i dati 
ufficiali sottostimano la partecipazione 
effettiva delle donne alla Resistenza 
che fu assai più vasta e forse addirittura 
superiore a quella maschile. Proprio la 


Resistenza segna una prima rottura 


della subalternità delle donne e del loro 
asservimento nei quadri della famiglia 
e dello Stato. 

Non sorprende dunque che, all'in- 
domani della Liberazione, i principali 
partiti politici cercassero di inquadrare 
questa vasta spinta sociale delle donne 
costituendo «sezioni femminili» per 
recuperarla nei quadri gerarchici della 
politica istituzionale. Promuovendo 
la «parità» e l’ «emancipazione» della 
donna i partiti cercavano, infatti, di 
riportare l’azione politica delle donne in 
un quadro normalizzato e subalterno a 
una dirigenza e a valori politici intera- 
mente maschili. 


2. Prima e dopo gli anni Settanta 


Proprio l'esperienza della «Liberazio- . 


ne» e la controspinta normalizzante dei 
partiti definiscono una questione storica 
che resterà lungamente aperta e che 
riemerge con forza tra gli anni Sessanta 
e Settanta come contrapposizione tra 
«emancipazione» e «liberazione». Alle 
analisi precostituite che vogliono defi- 
nire dall'alto il «ruolo della donna nella 
società» si contrappone un'inchiesta 


sulle contraddizioni reali e specifiche 


che opprimono la vita delle donne. Per 
Carla Lonzi «la donna non va definita 
in rapporto all'uomo: su questa co- 
scienza si fondano tanto la nostra lotta 
quanto la nostra libertà». Nasce allora 
una sorta di autoinchiesta attraverso 
la pratica dell «autocoscienza» come 
esame aperto, continuo, empirico delle 
forme di oppressione che la società a 
dominanza maschile esercita sulla vita 
e sulla sessualità delle donne. 
Individuando una specifica contrad- 
dizione sessuale, il femminismo non 


poteva che respingere la logica conso- 
ciativa proposta dai partiti istituzionali e 
lo scambio implicito fra voto (concesso 
alle donne nel 1946) e progressi eman- 
cipativi. Nei primi collettivi femministi si 
impone così la pratica del «partire da 


fn: 


sé» e la necessità del «separatismo», 
cioè di momenti organizzativi separati e 
autonomi rispetto a una «emancipazio- 
ne» eterodiretta e appiattita sul modello 
dell'emancipazione operaia. 
All’interno del ciclo di lotte degli 
anni Sessanta e Settanta il femmini- 


| smo è il primo movimento che critica 


l’idea marxista di una «contraddizione 
principale» (quella tra capitale e lavoro 
operaio) a cui si tratta di subordinare 
ogni istanza di «liberazione». Accanto 
agli studenti del '68 che gridano «uno 
cento mille Vietnam, una cento mille 
Valle Giulia», proprio il femminismo 


"definisce la pluralità non gerarchiz- 


zabile delle contraddizioni (non solo 
economiche) e quindi la necessità del 
moltiplicarsi di fronti di contestazione e 


Fascismo: 
senza e 


cancro 


Nella civiltà dell'immagine il grande 


politico deve apparire sempre giova- ` 


ne e i divi della politica autoritaria lo 
sanno bene: per ringiovanire c'è chi si 
trapianta i capelli, chi si stira le rughe, 
chi si tira qualche bianco composto 
chimico a riattivare i neuroni avvizziti, 
chi strilla in tivù. ; 

AI riguardo vale forse un’osservazio- 
ne di uno dei più indisciplinati, sovver- 
sivi poeti del primo Novecento, che il 
Fascismo l'aveva visto da vicino: 

Ogni epoca ha la sua malattia, alla 
quale risponde un’altra (ma probabil- 
mente è la stessa) nel campo morale. 
L'Ottocento ebbe la tubercolosi e gli 
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di organizzazioni specifiche. Lo slogan 
patriarcale «famiglia e sicurezza» viene 
contestato, a parere di Carla Lonzi, sia 
da «la donna che rifiuta la famiglia» 
sia dal «giovane che rifiuta la guerra» 
(«Sputiamo su Hegel», 1974). Ed è 
un'idea di mobilitazione plurima contro 
l'autorità che non solo non.vuole ridurre 


lo spettro degli antagonismi sociali alla 


sola contraddizione tra capitale e lavo- 
ro, ma delinea forme di organizzazione 
alternative alle organizzazioni gerar- 
chiche dei partiti, secondo una forma 
più fluida e diffusa che influenzerà i 
«movimenti» degli anni Settanta. 

Il movimento di liberazione delle 
donne fu il primo e il più determinato 
nel considerare inadeguata alle proprie 
istanze la forma partito, mostrando 
come nei partiti - sia riformisti che 
rivoluzionari - le donne rivestissero un 
ruolo comunque subalterno ed esecuti- 
vo (da «angelo del focolare» ad «angelo 
del ciclostile»). Del resto, l'evidenza di 
una contraddizione uomo-donna non 
trovava nel patrimonio concettuale di 
più di un secolo di lotte operaie stru- 
menti adeguati per una lotta femminile. 
Proprio il femminismo era allora nella 
posizione migliore e anzi nella neces- 
sità di trovare nuovi modi d'intervento, 
nuovi metodi di analisi e nuove forme 
organizzative. 

‘ E a partire da esperienze concrete 
- la marginalità delle studentesse nella 


# rivolta del’68, la marginalizzazione del- 


le donne nel sindacato, la riproduzione 


di meccanismi di subordinazione nei. 


gruppi della Nuova Sinistra - che si 


‘moltiplica la presa di coscienza delle 
donne che si scoprono negate e si 


fanno portatrici di nuovi valori. 
Secondo i gruppi femministi, proprio 
l'analisi marxista tradizionale delinea un 
processo di emancipazione estraneo 
alle istanze di liberazione delle donne 
e anzi - con il suo modello formalmente 
neutro, ma sostanzialmente maschile 
- divide le donne: quelle che lavorano 
fuori casa e quelle che continuano a 
esercitare le funzioni riproduttive del 
lavoro domestico. E invece necessaria 
una solidarietà fra donne che metta in 
questione la falsa «naturalità» del lavo- 
ro domestico analizzandolo in termini di 
lavoro produttivo (in quanto riproduce 


la forza-lavoro). 


Prima degli anni Settanta le analisi 


‘ sociologiche del mercato del lavoro, pur 


dando visibilità al ruolo delle donne, si 
erano basate su categorie apparen- 
temente «neutre» senza considerare 


affatto il lavoro domestico. Ma lungo gli 


anni Settanta il movimento femminista 
ha messo in crisi le riduttive griglie 
teoriche del sociologismo marxista 


sdilinquimenti sentimentali; il Novecen- 
to ha il cancro e il fascismo. Tutto il pro- 
cesso del fascismo — manifestarsi della 
sua vera natura quando è già tardi per 
un efficace intervento chirurgico; sua 
impossibilità di morire se non assieme 
alla vittima alla quale si è abbarbicato; 
tendenza a riprodursi in luoghi lontani 
dalla sua prima sede; disperate soffe- 
renze che genera in quelli che ne sono 
colpiti; guasti profondi che si rivelano 
all'esame necroscopico dei corpi (0 
paesi) sui quali abbia totalitariamente 
imperato —- tutto, dico, il suo processo 
ha sorprendenti somiglianze con quello 
del cancro. 

Ma in un’altra cosa gli assomiglia 
ancora. Nessuno ignora oggi che la 
tubercolosi è, molte volte, uno dei mezzi 
che i giovani impiegano per suicidarsi. 
Azzardo l'ipotesi che il cancro (malattia 
degli anziani) abbia le sue radici psichi- 
che in un tentativo sbagliato dell'orga- 


e donne 


mettendo all’ordine del giorno la dimen- 
sione sessuata dei rapporti sociali. Era 
una decisiva rottura teorica che portava 
l’analisi su terreni nuovi. 

Nel 1974 questa problematica fu di- 


| battuta per la prima volta da quel settore 


del movimento femminista che si era 
definito «Comitato veneto per il Salario 
al lavoro domestico». «In Italia — ricorda 
Maria Rosa Dalla Costa - il lavoro do- 


‘mestico, oltre che un discorso e un mo- 


mento di vivacissimo dibattito all’interno 
del movimento, aveva costituito il fulcro 
di un coacervo di lotte e mobilitazione 
in anni in cui si muovevano con forza 
settori fondamentali della società». Fu 
un dibattito che seppe collocare il lavoro 
domestico in rapporto al capitalismo 
come nodo cruciale per analizzare la 
subalternità sociale delle donne in ter- 
mini di sfruttamento. Si imponeva allora 
la necessità di combattere le strutture 
oppressive all’interno della casa e di 
rimuovere le barriere discriminatorie al 
suo esterno. 

Il fenomeno del lavoro part-time, 
del lavoro nero, del lavoro sottopagato 
esiste proprio per la posizione contrad- 
dittoria delle donne che si trovano tra 
la sfera della produzione e quella della 
riproduzione e della famiglia, in quanto 
si presume che esse debbano essere in 
relazione di dipendenza da un salario 
maschile. La difficoltà di organizzarsi 
con successo contro queste forme di 
sfruttamento capitalistico, insieme alla 
passività o addirittura alla resistenza 
del movimento sindacale a maggioran- 
za maschile, ha portato al perpetuarsi 


delle pratiche discriminatorie contro le. 


lavoratrici, che è oggi un fenomeno nuo- 
vamente in forte crescita e risospinge le 
donne in posizione di subalternità entro 
la struttura patriarcale della famiglia. 
Così, in questi anni la prestazione 
gratuita del lavoro domestico torna ad 
essere aggressivamente mistificata e 
pretesa da Chiesa e Stato come «lavoro 
d'amore», «femminilità», «senso della 
famiglia», «maternità», «affetto». E che 
vi sia oggi una sorda ribellione delle 
donne, lo testimoniano le tantissime 
donne maltrattate, violentate, uccise 
proprio da mariti e fidanzati, tra le con- 
fortevoli mura domestiche. Anch'esse, 
per noi, sono cadute in nome di una vo- 
lontà di liberazione: rappresentano oggi 
il sintomo drammatico di un desiderio 
negato di libertà, di una conflittualità 
repressa e al limite inconsapevole, che 
forse prepara una presa di coscienza e 
una nuova resistenza all oppressione e 
all’autoritarismo. 


Cassandre felsinee 


A 


nismo per ringiovanire. La formazione 
di un neoplasma potrebbe significare il 


desiderio di rifarsi un nuovo organo; p. 


es. un nuovo stomaco. (Ho comunicata 


‘questa mia. ipotesi ad alcuni medici 


intelligenti, i quali ne hanno tutt'altro 


-` che riso). Ebbene: che cosa è stata, 
in fondo, l'adesione al fascismo — in 


Italia e altrove — se non un tentativo 
sbagliato della borghesia di rifarsi una 
nuova vita, di ringiovanire? Troppo tardi 
si è accorta poi dell'errore; e allora... 
non c'è più rimedio; la buona cosa, la 
cosa provvidenziale, che si presentava 
apportatrice di un “ordine nuovo” re- 
cava invece inumane sofferenze; e, a 
più o meno lunga scadenza, la morte. 
L'Impero Romano” (nel secolo XX!) 
ebbe — purtroppo per noi — la genesi, i 
caratteri e le conseguenze di un neo- 
plasma» (Umberto Saba, “Scorciatoie 
e raccontini”, Milano, Mondadori, 1963, 


pp. 43-44). 


Immigrazione - nuovo proletariato 


Coscienza di classe cercasi 


Un'immagine emblematica della 
condizione del lavoratore immigrato in 
Italia può essere considerata quella dei 
braccianti africani in fuga da Rosarno 
i quali, rinchiusi nel Cie di Crotone e 
minacciati di espulsioni in massa dal mi- 
nistro leghista Maroni, vengono invece 
lasciati uscire senza alcun controllo nei 
giorni successivi e, regolari o no, por- 
tando con sé i pochi beni personali che 
sono riusciti a salvare, si incamminano 
a gruppetti verso la stazione ferroviaria, 
rassegnati a disperdersi altrove alla 
ricerca di un nuovo lavoro, qualunque 
sia ed a qualsiasi condizione. Un fatto 
apparentemente in palese contraddi- 
zione con la linea dura che ha sempre 
caratterizzato le politiche governative. In 
realtà, proprio questa “libera” uscita dal 
Cie di Crotone sotto gli occhi indifferenti 
della polizia, rivela quanto il lavoro degli 
immigrati sia importante per l economia 
del nostro paese. Tanto importante che, 
per una volta, lo stato può, o meglio 
deve, chiudere ipocritamente gli occhi 
mentre in apparenza rinnega le proprie 
politiche razziste. E lo fa fingendo un 
atteggiamento di tolleranza verso chi, 
fino a ieri, ha lasciato impunemente 
sfruttare senza che un solo dito si al- 
zasse a fermare lo scempio. 

Se, infatti, andiamo a vedere qualche 
Statistica ufficiale, nel 2007 il lavoro 
degli immigrati ha inciso sul PIL italiano 
per il 9,7%, pari ad un importo di circa 
134 miliardi di euro; ha poi contribuito 
al versamenti a favore dell'INPS per 7 
miliardi di euro ed ha fornito un gettito 
fiscale di 3,2 miliardi di euro, a fronte 
di un prelievo per spese sociali del 
2,5% sul totale delle spese per questo 
settore, ovvero per circa la metà di 
quanto ammonta il gettito che deriva 
dal lavoro immigrato. Ma le statistiche 
per l’anno 2007 rivelano anche quale sia 
stato un altro contributo degli immigrati 
all'economia italiana: secondo i dati 
dell'INAIL, infatti, si è verificato nel 2007 


. un aumento dell'8,7% degli infortuni sul 


Cd 


lavoro con ben 174 casi mortali. 

Sin qui le statistiche, ma sarebbe del 
tutto fuorviante affidarci alle cifre ufficia- 
li, perché la realtà di tutti i giorni, quella 
che ognuno di noi può osservare uscen- 
do di casa alla mattina, è ben diversa. 
Le politiche di repressione del fenomeno 
migratorio, già messe in atto dai governi 
di centro-sinistra, sono poi state portate 
a termine dal governo Berlusconi e sono 
culminate con il pacchetto sicurezza 
(legge 733 del 2 Luglio 2009) mediante 
il quale, criminalizzando una grossa 
parte dei lavoratori immigrati, colpevoli 
del nuovo reato di “immigrazione clan- 
destina”, è stata creata una divisione 
netta nel mercato del lavoro: 

1)- Da una parte i lavoratori italiani, 
gia da tempo messi con le spalle al muro 
da una crisi economica che, ci ripetono, 
‘è oramai alle nostre spalle”. Va da sé 


‘che i fatti sono sotto gli occhi di tutti 
coloro che non si nutrono di preconcetti. 


ideologici e, in questo primo scorcio del 
2010, già si capisce che le premesse per 
l’anno in corso non sembrano così sod- 
disfacenti come il governo vorrebbe farci 
credere, anzi, sono molto peggiori... 

Infatti, secondo i dati forniti dall'INPS 
il 2 Aprile scorso, la cassa integrazio- 
ne relativa a Marzo 2010 è salita del 
29% rispetto al mese di Febbraio ed è 
cresciuta del 106% rispetto allo stesso 
mese del 2009, mentre, a sua volta, 
la cassa integrazione straordinaria è 
salita in un anno addirittura del 333%. 
Insomma, uno sfacelo totale che — come 
già accaduto in altri paesi europei — no- 
nostante le rassicurazioni del governo 
che promette interventi decisivi per il 
mantenimento dei livelli occupaziona- 
li, vede invece sempre più spesso la 
chiusura definitiva delle aziende e la 
successiva delocalizzazione della pro- 
duzione in paesi più lontani, ma molto 
più profittevoli. 

2)- Dall'altra parte, l'universo del la- 
voro immigrato, quasi sempre impiegato 


In mansioni di basso livello: per l’anno 


2007, infatti, fatto 100 il totale, il 7,7% 
dei lavoratori immigrati era impiegato 


nel settore della pesca ed agricoltura, il 
33,6% nell'industria, il 54,5% nei servizi 
ed il 4,2% in settori non meglio definiti. 
Anche qui i numeri, nella loro semplicità, 
dicono ben poco a chi è direttamente a 
contatto con la realtà lavorativa dell’im- 
migrazione. 


Fatti salvi, infatti, coloro che sono 


riusciti a mettersi in proprio, in partico- 
lare nel settore del piccolo commercio, 
sfugge invece completamente alle stati- 


stiche il lavoro nero, il mondo sommerso 
nel quale il pacchetto sicurezza ha con- 
finato gli immigrati irregolari dopo avere 
creato le condizioni ideali per sfruttarli e 
ricattarli a man salva, schiacciati sotto 
la minaccia della denuncia alle forze 
dell'ordine e della reclusione all’interno 
di un CIE in attesa dell'espulsione. 
Lavoro nero che, nell'edilizia, con la 
nascita di un neo-caporalato, nel nord 
industriale ha alimentato i cantieri della 


ci hos. 


Fiera di Milano così come domani ali- _ 


menterà quelli dell’ Expo 2015; mentre al 


sud è stato utilizzato a piene mani nella. 


ricostruzione in Abruzzo. 

Lavoro nero che, soprattutto nell’agri- 
coltura del sud, ha fatto reinventare for- 
me di sfruttamento della mano d’opera 
che si credevano da tempo scomparse 
e che invece sono rinate a nuova vita e 
con una ferocia che non ha limiti. 

Inoltre, sparsa per tutta la penisola, 
la miriade di “cooperative” operanti nel 
settore del facchinaggio e delle pulizie al 
Servizio di imprese dai nomi importanti 
che, dietro una facciata presentabile, 
nascondono invece un sordido brulicare 
di appalti al ribasso. “Cooperative” che 
oggi nascono e domani muoiono per 
meglio fregare gli immigrati che si ritro- 
veranno, se va bene, senza straordinari, 
anzianità e ferie pagati; se invece va 
male, resteranno senza lavoro e con il 
rischio di finire nel vortice della temuta 
“clandestinità”. I 

E tutto questo alla luce del sole, 
sotto lo sguardo delle autorità preposte 
che, evidentemente, preferiscono non 
vedere quanto accade sotto i loro occhi, 
ma che, quando i lavoratori immigrati si 
ribellano e si organizzano sindacalmen- 
te, si comportano ben diversamente. Ad 
esempio nei recenti atti di repressione 
contro i lavoratori delle cooperative 
in Lombardia, all’interno delle quali in 
questi ultimi due anni si sono svilup- 
pate lotte particolarmente significative, 
a dimostrazione di come la ribellione 
possa assai facilmente travalicare il 
colore della pelle. 

In sostanza, quindi, due mondi pa- 
ralleli che vengono artificiosamente 
tenuti separati l'uno dall'altro grazie alla 
feroce campagna di propaganda razzi- 
sta sparsa a piene mani in questi ultimi 
15/20 anni, due realtà speculari che, 
pur vivendo la medesima condizione 
di sfruttamento, nella maggioranza dei 


‘casi non si parlano, si ignorano, quan- 


do addirittura non entrano in conflitto, 
dando luogo ad episodi di puro razzismo 


nei quali gli italiani svolgono il ruolo 


di “penultimi”, pronti ad opprimere gli 
‘ultimi”, gli immigrati. 

Occorre oggi inoltre sottolineare 
che il mondo del lavoro porta sulle sue 
spalle il peso di una grave assenza: la 
coscienza di classe. 

Anni ed anni di pratiche sindacali 
concertative e di totale ed entusiastica 
adesione alle peggiori teorie neolibe- 
riste da parte anche della cosiddetta 
sinistra di governo, unitamente ai mu- 
tamenti epocali che hanno sconvolto sin 


dalle fondamenta la struttura produttiva 
anche nel nostro paese, sono riuscite 
nell'impresa di spazzare via un patri- 
monio di ideali e di lotte che neppure il 
fascismo era riuscito a cancellare. 

Non è rimasto che poco o nulla di 
quel sentirsi parte comune e indivisibile, 
forza sociale e solidale, creatrice ed 
aggregante. Una forza che consentiva 
ad ogni lavoratore di sentirsi uguale 


l'uno all’altro e di partecipare, ognuno: 


ieri 


con i propri mezzi, alle lotte del compa- 
gno; poiché la causa di emancipazione 
era forte, era sentita, era credibile, era 
auspicata. 

L'azione combinata di destrutturazio- 
ne del sistema di diritti dei lavoratori e 
di cancellazione della memoria stessa 


della classe lavoratrice portata a termi- 
ne dal centro sinistra, ha fatto sì che il 
mondo del lavoro si trovi oggi comple- 
tamente indifeso di fronte all’attacco su 
due livelli che il governo sta portando 
avanti incessantemente. 

Se, infatti, da un lato, la destra conti- 
nua imperterrita nell'opera di distruzione 
dei residui diritti dei lavoratori mentre, 
al tempo stesso, assiste impassibile alla 
scomparsa di migliaia di posti di lavoro, 
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dall'altro, sul versante ideologico, am- 
micca ai lavoratori autoctoni, agitando il 
pericolo costituito dall’Immigrazione. Ed 
‘è proprio l'estrema debolezza che afflig- 
ge il mondo del lavoro a renderlo oggi 
permeabile alla vulgata razzista che 
sottende l'attuale azione di governo. 


Lo stato del conflitto sociale 


Il ruolo degli anarchici 


In una giornata di lotta come quella 
del primo maggio, avere ben chiaro 
qual'è lo stato del conflitto sociale, ac- 
compagna e completa le istanze che si 
esprimono nelle varie manifestazioni. 

La cultura “ufficiale”, quella tra- 
smessa dai grandi media (anche se 
alternativi), propone una società nor- 
malizzata. Ciò non significa, nemmeno 
nelle intenzioni dei mentori del sistema, 
una società pacificata; i conflitti, per 
quanto carsici, non possono essere 
misconosciuti. A “lor signori” basta però 
che questa società sia sottomessa, 
sottoposta alle leggi dell’esistente e 
che non possa balenare l’idea che vi sia 
una inedita esperienza di costruzione di 
relazioni di convivenza civile. 

Il significato stesso del primo maggio 
che l'establishment vorrebbe come una 
giornata di festa, sterilizzata dei suoi 
contenuti sovversivi, al più che renda 
onore al carattere progressivo che la 
lotta di classe ha prodotto nei sistemi 
arcaici realizzando un oggi immodifi- 
cabile, rende pregne di significato le 
molte manifestazioni che si sviluppano 
in questa giornata. 

In questo gli anarchici e le anar- 
chiche sono sempre in prima fila sia 
promuovendo manifestazioni autonome 
che partecipando a manifestazioni co- 
munque caratterizzate da un impianto 
trasformatore dello stato di cose pre- 
senti. 

Nelle prossime settimane potremo 


registrare dalle cronache la diffusa, 


radicata e radicale istanza degli anar- 
chici nel mondo. A testimonianza del 
carattere irriducibile dell’anarchismo 
che continua ad innalzare le bandiere 
della rivoluzione sociale. Vedremo 
come dall'Australia all’Alaska, passando 
per tutti e cinque i continenti, il primo 
maggio del 2010 si confermerà come 
una giornata di lotta tesa a fare delle 
lavoratrici e dei lavoratori un soggetto 
della trasformazione sociale, un motore 
del movimento di emancipazione dallo 
sfruttamento e dall’oppressione. 
Questa espressione di una tenden- 
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za rivoluzionaria non trae legittimità e 
forza solo dalla progettualità anarchica 
o libertaria, ma anche dell’esistenza ma- 
teriale del conflitto sociale. Sulle pagine 
di Umanità Nova il lavoro “certosino” 
della redazione della rubrica “bel lavo- 
ro” documenta una realtà nella quale 
il mondo del lavoro non è sottomesso 
alle leggi del capitale e dello stato. O 
meglio, non vi si sottomette volentieri. 
Lo sguardo di questo lavoro d’inchiesta 
è necessariamente italo-euro-centrico, 
ma anche negli altri continenti vi è un 
pullulare di lotte sul terreno della rivendi- 
cazione economica che spesso sfocia e 
allude ad una rivendicazione più elevata 
che non reclama solo salario, ma anche 
dignità, libertà, autodeterminazione. 
Gli stessi economisti (che potrem- 
mo definire senza errore, le guide 
ideologiche del sistema di dominio) 
sono costretti‘a prendere in esame 


quest'espressione di indisciplina come 


uno dei fattori dei movimenti di capitale 
nel globo. Là dove il conflitto sociale 
morde le convenzioni, le regole e le 
leggi che il sistema impone, i fattori 
della produzione si squilibrano ed i 
profitti vengono erosi. Se non interviene 
il potere politico-militare a ripristinare 
l'ordine il sistema di sfruttamento deve 
fare un passo indietro. 

Basterebbero queste “banali” consi- 
derazioni per evidenziare, a chiunque 
si ponga sul terreno della liberazione 
umana dalla schiavitù, la necessità di 
una prospettiva anarchica nella proget- 
tazione di “un altro mondo”. 

Ma evidentemente le evidenze non 


sono sufficienti a modificare le corazze 


ideologiche, i pregiudizi più o meno 
interessati che si contrappongono ad 
un programma di realizzazione di una 
società più giusta, più libera, più soli- 
dale: una società anarchica. 

Il nostro ruolo rimane quindi fonda- 
mentale nel produrre strumenti interpre- 
tativi ed attuativi a favore del movimento 
di emancipazione e contro le istanze 
di domino, istanze che si manifestano 
anche all’interno dei movimenti nella 
presunzione o nell'illusione che il politi- 
co possa redimere il sociale. 

La distruzione del potere politico è il 
primo dovere del proletariato (in lotta). 
Quest’asserzione caratterizza da 150 


anni la corrente anarchica del movimen- 


to di emancipazione sociale. 


Ecco quindi che, di fronte al serio 
pericolo di una involuzione della classe 
lavoratrice verso posizioni di piena 
adesione al disegno neocorporativo 
proposto dalla destra al governo e, in 
special modo al Nord, dalla Lega, il 
tema del lavoro e quello del razzismo 
risultano strategicamente intrecciati. 

Solo con lo spezzare questo ‘in-' 
treccio, sconfiggendo il crescere del- 
l'intolleranza tra i lavoratori italiani, 
riconoscendo che non esiste differenza 
alcuna tra lo sfruttamento imposto ai 
lavoratori italiani e quello cui sono sog- 
getti i lavoratori immigrati, riunificando 
la loro resistenza contro il comune av- 
versario, si può battere il disegno delle 
classi dominanti. 

Occorre perciò lavorare proprio sul 
tema lavoro/razzismo, svelando l’ingan- 
no con cui si vuole creare una divisione 
artificiosa tra lavoratori di nazionalità e 
culture differenti. Combattere questa 
battaglia significa far riemergere una 
coscienza di classe e ricreare quella 
solidarietà dispersa, ma ora più che 
mai necessaria per modificare le carte 
in tavola. Cominciare a dire NO al raz- 
zismo dilagante è un cominciare a dire 
NO a questo attacco frontale a TUTTO 
il mondo del lavoro. 


I compagni della rubrica 
“Bel Lavoro” 


Per la realizzazione di quest'obiettivo 
non basta un forte “partito” insurreziona- 
le, ma è necessario un vasto movimento 
sociale che sappia realizzare l’espro- 
priazione dei mezzi di produzione e sia 
in grado di produrre per mezzo di un 
sistema autogestionario. 

Queste sono le parole d'ordine che 
riecheggiano nelle manifestazioni del 
primo maggio come nei quotidiani 
scioperi, presidi, occupazioni che si 
manifestano in ogni dove. . 

Anche nelle lotte quotidiane contro 


‘la così detta crisi, accanto alla difesa 


delle condizioni materiali, del salario, 
della stabilità dell'occupazione (che 
allude ad una stabilità di reddito e 
dignità sociale), maturano, in prima 
istanza nelle mille manifestazioni di 
solidarietà, le utopie di un altro mondo e 
soprattutto di un altro modo di vivere. In 
questi anni abbiamo visto (ed in buona 
parte vi abbiamo contribuito) una nuova 
componente del mondo del lavoro ac- 
quistare consistenza, consapevolezza 
ed autonomia, il mondo dei migranti. 
Attorno a questa nuova composizione 
della classe si ricostruiscono legami 
sociali, solidarietà, capacità di lotta che 
pongono all'ordine del giorno non solo 
la difesa delle condizioni economiche 
ma anche quelle della dignità e della 
libertà. Anche il femminismo oggi decli- 
na con maggiore chiarezza il carattere 
rivoluzionario della lotta per la libertà 
dei generi in un mondo che vorrebbe 
nuovamente la donna ridotta a semplice. 
fattore della riproduzione. 

Fuori dalla normalità di questo siste- 
ma un mondo nuovo prende forma e lo 
fa fuori e a dispetto della rappresenta- 


zione politica. Questo è il nostro brodo 


di cultura, l’acqua nella quale nuotiamo, 
le menti, i corpi ed i volti di queste per- 
sone sono il nostro referente e la nostra 
rappresentazione. 

Da Barcellona a Berlino, da Londra 
ad Atene, da Melbourne a San Franci- 
sco, da Caracas a Città del Capo, in ogni 
dove, in questo primo maggio vedremo 
non solo sventolare le bandiere rosse 
e nere dell'anarchismo, ma sentiremo 
le voci e vedremo i volti del programma 
anarchico in via di realizzazione. 
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Anarchia 


in marcia 


Come ogni 25 Aprile le commemo- 
razioni ufficiali soffocano nella retorica 
istituzionale il significato autentico della 
lotta di liberazione. 


A Milano, città medaglia d'oro della. 


Resistenza, dobbiamo dar forza alle 
tante voci che vogliono ricordare cosa 
è stata la lotta al fascismo, e per una 
reale giustizia sociale, scongiurando 
un possibile ritorno a quel periodo. Di 
generazione in generazione il messag- 
gio della resistenza si sta affievolendo, 
mentre le leggi, le intimidazioni, le 
discriminazioni che stiamo vivendo 
sono eloquenti indizi della nascita di un 


sistema che, se non può essere parago- 


nato a quel fascismo, può però essere 
paragonato ad una nuova dittatura. 
Quella dell'immagine, dell'apparenza, 
dell'odio del diverso e soprattutto della 
comunicazione. Laddove il fascismo 
utilizzava la violenza per modificare 
i consensi popolari, oggi questa de- 
mocrazia usa la comunicazione per 
intrappolare il pensiero dell'individuo e 
ridurlo ad un effettivo silenzio. Ci par- 
lano di crisi passata, eppure la cassa 
integrazione è aumentata, il tenore di 
vita è al ribasso e le aziende chiudono; 
ci parlano di diminuzione delle tasse, 
mentre aumenta il prezzo dei prodotti; 
ci parlano di libertà di stampa, quando 
invece hanno eliminato le tariffe agevo- 
late per spedizioni e prodotti editoriali, 
così da mettere un veto economico alle 
case editrici o ai giornali minori e di 
contro-informazione; ci stanno facendo 
credere che il mondo del lavoro può 
essere migliore se si potenzia la detas- 
sazione degli straordinari, se si elegge 
un arbitro che decida sul licenziamen- 
to di una persona, se non si accetta 
un'inflazione programmata... la realtà 
è che stanno spostando l’attenzione sul 
mercato, senza badare a chi, di fatto, 
crea il mercato; ci parlano del pericolo 
che corrono sicurezza e legalità a causa 
della presenza di persone immigrate nel 
nostro territorio e tacciono le condizioni 
inumane cui le stesse sono costrette a 
vivere negli odierni campi di concen- 
tramento (C.1.E.)... Di fronte a tutto ciò 
occorre agire. Contrastare quei disegni 
di potere che vogliono annichilire ogni 


coscienza, portandoci a pensare e quin- 


di ad eseguire ciò che viene richiesto 
(imposto) dai potenti di turno. Vogliono 
creare una società iper-controllata, in 
cui l’uomo non ha autonomia di azione, 
di pensiero e di decisione. 


Soprattutto stanno lavorando per 


affossare del tutto la coscienza di 
classe. 

Il mondo del lavoro è sempre più 
schiacciato nella morsa del capitalismo 
e di leggi che indeboliscono il lavoratore, 


aumentano l’autorità padronale e pre- 


diligono la sola produzione, relegando 
sempre più l'individuo ad essere mera 
“forza lavoro”. E se questo è il destino 
che interessa qualunque lavoratore 
italiano, ben più tragico è quello che 
coinvolge l'immigrato. La campagna 
razzista della Lega e la legge Bossi-Fini 
hanno imposto l'esistenza di uomini 
legali e uomini illegali. L’immigrato 
che non ha il permesso di soggiorno o 
avendolo perde il lavoro è clandestino, 
quindi criminale. Dunque discriminabile 
e da ricacciare in un paese dal quale è 
fuggito per non morirci. Utilizzando que- 
sta legge e questa ideologia, il governo, 
o meglio la nuova alleanza Berlusco- 
ni-Bossi, sta instaurando un rapporto 
molto stretto fra lavoro e razzismo. | ceti 
| produttivi, spesso entusiasmati dalla 
politica leghista (politica che non ha mai 
argomentato sul tema del lavoro, ma 
solo su quello della sicurezza), hanno 
usufruito di questa logica discriminato- 
ria: l'immigrato rappresenta una fonte 
di reddito molto più sfruttabile di altre, 
perché a basso costo. Ed il mantenerlo 


in condizioni di clandestinità non può . 


- 


che essere un vantaggio. Si vuole 
lottare contro la clandestinità, ma è, al 
contempo, un bene che ci sia. Un bene 
per le tasche del padrone. E necessario 
lottare per fare risorgere la coscienza di 
classe, per far riemergere quella forza 
di sentirsi creatori di una solidarietà che 
coinvolga qualunque lavoratore, di qua- 
lunque etnia. Dire NO a questo mondo 
del lavoro è un dire NO pure alla deriva 
razzista. È questo l'inizio da porre per 
una lotta che si promette più vasta, per 
un cambiamento radicale della societa, 
per una rottura del sistema capitalistico 
e di qualunque sistema di oppressione. 
Le recenti elezioni hanno dimostrato 
che la fiducia nelle autorità e nei partiti 
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è in calo. Ma, nonostante ciò, nulla nella 
società ha subito un cambiamento radi- 
cale. Forse perché alla fiducia bisogna 
dare un impulso tale che le consenta di 
trasformarsi in disprezzo per l'autorità in 
generale, che le permetta di avere una 
sostanza di rivoluzione del presente 
in termini libertari e non di semplice 
rinnovamento della casta politica. 


leri gli anarchici sono stati importanti 


presenze nelle battaglie antifasciste. 
Hanno avuto un ruolo poco ricordato, 
ma non per questo marginale, nella 
denuncia e poi nella lotta al fascismo 
ormai consolidato. E la loro azione è 
sempre stata caratterizzata dall’inten- 
zione di opporsi e di proporre la nascita 
di una nuova società. 

Oggi, come ieri, rinnoviamo quel- 
l'intenzione: resistere non significa 


soltanto fermare l’involuzione della so-. 


cietà, ma soprattutto agire per crearne 
una migliore. 
Una società di liberi e di uguali. 


Red M 


Dante di 


L'11 aprile scorso a Milano, all’età 
di 86 anni, ci ha lasciato il compagno 
Dante di Gaetano. Nato a Milano l'8 
gennaio 1924, da genitori palermitani, 


«fabbro (come suo padre Salvatore, 


anch'egli anarchico), fin da giovanis- 
simo si avvicina al pensiero libertario 
rimanendo attivo politicamente nella 
FAI fino ai tardi anni sessanta. 

Nel periodo della Resistenza fa parte 
delle formazioni partigiane libertarie, le 
“Brigate Bruzzi-Malatesta” che operano 
a Milano, esperienza testimoniata in un 
video prodotto nel 1995 sul tema “Gli 
anarchici nella Resistenza"'. 

Nel dopoguerra, a metà anni cin- 
quanta, all’interno della Federazione 
Anarchica e per iniziativa di alcuni gio- 
vani, per lo più approdati all'’anarchismo 


negli anni dopo la Liberazione, è sentita. 


la necessità di far affluire al movimento 
nuove forze per irrobustire l'organizza- 
zione e garantirne la continuità. 

Essa, ai loro occhi, si deve soste- 
nere attraverso rinnovate metodologie 
d'intervento nei problemi sociali, più 


adeguate alla nuova fase che la società 


italiana sta vivendo (dopo un ventennio 
di dittatura fascista, dopo la guerra e la 


Nel canto popolare, sociale e anarchico 


Ribelli 


e part 


Tra i tanti appellativi con i quali | 
fascisti e i nazisti definirono i partigiani 
(terroristi, banditi, traditori...) ve ne fu 
uno che i diretti interessati, non casual- 
mente, accettarono e rivendicarono: 
RIBELLI. I 

Una riprova alquanto suggestiva è 
possibile trovarla, oltre che nei docu- 
menti e nei giornali della resistenza, 
nei testi di numerosi canti partigiani, 
sia famosi che meno noti; basterebbe 
citare il verso di “Fischia il vento”: “Ogni 
contrada è patria del ribelle.” 

Se i fascisti ci chiamano ribelli/se | 
tedeschi ci chiamano banditi è invece 
quanto dichiaravano | partigiani della 
Valsesia. | 

Non mancano altre testimonianze 
sulla decisione presa da migliaia di 
giovani di non accettare più la sotto- 
missione al nazifascismo; a rischio 
anche della propria vita e nonostante 
l'angoscia dei parenti. Per questo, molti 
canti si rivolgevano idealmente alle 
madri per far accettare le ragioni di chi 
decideva di darsi alla macchia: // figlio 
ribelle/guarda le stelle/impavido canta 
ancor (“è così che vive il partigian”); Lo 
chiamano ribelle,/Ima è un eroe ("Val 
Seriana”). | 

E, oltre ai familiari, erano interlo- 
cutori tutti coloro che non trovavano il 
coraggio di fare tale scelta partigiana e 
quanti la giudicavano male: La «brava» 
gente li chiama ribelli/son Volontari 
della Libertà ("è l'alba cupa del dieci di 
aprile”); Ci chiamano ribelli/ma noi ce ne 
freghiamo (“Su e giù per la montagna”); 
e ringraziar dovranno sempre quelli/che 


un giorno ci chiamarono «ribelli» (“Per |. 


voi bambine belle della via”). 

In un'altra canzone assai conosciuta 
(e riproposta anche recentemente), 
“Dalle belle città”, nota per l'appunto 
anche col titolo “Siamo i ribelli”, si dice 
Siamo i ribelli della montagna/ viviam 
di stenti e di patimenti. 

Analogo il verso Son ribelle della 
montagna in “Perché porti quel fazzo- 
lettino?”. | 

In alcune canzoni, la scelta d'impu- 
gnare le armi all’interno della guerra 
civile veniva motivata affermando Sono 
orgoglioso d'essere coi ribelli/prima 
d’andar contro i miei fratelli (“Addio, 
mammina, addio”), a dimostrazione 
che la lotta di liberazione non poteva 


essere soltanto questione nazionale e 
comprendeva pure il combattere altri 
italiani. Tale guerra sociale emerge 


‘ peraltro da altri canti: Giustizia, egua- 


glianza vogliamo:/al mondo siam tutti 
fratelli/ Noi siamo le schiere ribelli! ("Noi 
siamo la canaglia pezzente”, “Noi siamo 
la classe operaia’). 

In altri casi, il ribellismo diventava 
protagonista della.contro-propaganda: 


i fascisti sparivano/gridando «ribelli,/ 


abbiate pietà!» (“Col parabello in spal- 
la”); Voglion giocare fanciulli e monelli/A 
far la guerra fra fascio e ribelli ("Stor- 
nello di Radio Libertà”); Gli risponde il 
colonnello/«I ribelli essere furbi:/mentre 
noi venire in su/i ribelli andare giù» (“Sì 
l'ha detto Mancinelli”). 

Interessante notare che il termine 
“ribelle”, prima della sua comparsa 
negli inni partigiani, era appartenuto 
quasi esclusivamente al canzoniere 
anarchico e, in particolare, ai canti 
scritti da Pietro Gori. D'altra parte l’idea 
stessa della ribellione non apparteneva 
alla tradizione social-comunista e tanto 
meno a quella cattolica, in cui semmai 
veniva enfatizzata l’obbedienza al par- 
tito o verso la religione. 

Innumerevoli, infatti, erano i "vec- 
chi” canti libertari evocanti i ribelli: “La 
Rivolta”, “Marcia dei ribelli”, “Inno dei 
Socialisti Anarchici”, “Inno dei Lavo- 
ratori Siciliani”, “| potenti della Terra”, 


i Gaetano 


ricostruzione, allora, ancora in atto), 
diverse devono essere le Li 
rispetto ai precedenti periodi. 


Per questi giovani è certamente 


positivo, ma non sufficiente, il prosegui- 
mento della propaganda e la diffusione 
delle idee anarchiche. E altresì impor- 
tante che la stampa giovanile si faccia 
iniziatrice di una serie di pubblicazioni 
che affrontino le tematiche di lotta alla 


religione e ai dogmi; che producano 


analisi sul militarismo e propugnino 
l'obiezione di coscienza; che sviluppi- 
no interventi in materia di educazione 
sessuale o sullo uso dell'Esperanto; 
ancora, che supportino la creazione di 
circoli d’arte in genere; che discutano 
della proprietà, dell'onore e del padro- 
ne/servo. Tutti motivi di discussione 
che, a [oro avviso, debbono essere 


anche affrontati in specifici incontri fra. 
operai e studenti. 
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TPU POR AO RI SEAN CAR AR aN MMM A 


-l maggio 


Su queste tematiche Dante assume 


un ruolo di rilievo insieme al “Gruppo . 


Giovanile” di Milano e, coadiuvato da 
un giovane Mario Barbani, organizza 
un convegno nazionale dei giovani 
anarchici (Livorno, dicembre 1955), dà 
vita ad uno stampato per sensibilizzare 
i giovani compagni’, scrive su “Umanità 
Nova” e “Il Libertario”, intraprende una 
copiosa corrispondenza con gruppi e 


individualità sparse in tutta Italia allo 


scopo di organizzare anche nel nostro 
paese, sullo stesso modello della spa- 
gnola FIJL, una Federazione Giovanile 
Libertaria.’ 

Nel 1956 (luglio) è tra gli organizza- 
tori di una importante manifestazione 


“Per ia libertà del popolo spagnolo” che 
-si tiene al Teatro Nuovo di Milano, con 


l'adesione di tutti i partiti e i movimenti 
antifascisti della città. 

Dante ha vissuto una vita tormenta- 
ta, in parte dovuta all'infanzia passata 
tra stenti e povertà, e in parte a causa di 
eventi tragici che lo hanno ulteriormente 
segnato: la morte di Giuseppe Pinelli (di 
cui era fraterno amico) e quella del figlio 
Libero, prematuramente scomparso nel 


1997. II suo ultimo desiderio è stato di 


“Avanti!'Avanti!”, “Il canto dei coatti”, 
“Inno del Primo Maggio”... 

Questa influenza è attestata pure 
dal fatto che alcuni canti partigiani 
erano semplicemente la riproposizione 
di precedenti canti anarchici a larga 
diffusione popolare. È il caso delle ` 
diverse versioni resistenziali di “Avanti 
siam ribelli” e “Figli di nessuno” che 
riprendevano parole e musica di “Figli 
dell’officina”, nato nel 1921 durante 
l’esperienza degli arditi del popolo. 
Altro caso è quello che vide i partigiani 
del Cansiglio cantare: dovunque uno 
sfruttato si ribelli/noi troveremo schiere 
di fratelli, ossia gli “Stornelli dell'esilio” 
scritti da P.Gori nel 1894. 

Ancora dopo la cosiddetta libera- 
zione, in occasione delle ultime rivolte 
partigiane del 1946, si tornò a parlare 
di “Ribelli senza congedo”, per sottoli- 
neare che per molti la resistenza sociale 
non poteva dirsi conclusa. 


emmerre 


Riferimenti bibliografici: 
- S. Catanuto e .Schirone, IL CANTO 
ANARCHICO IN ITALIA, Edizioni Zero in Condotta; 
A.V. Savona e M.L. Straniero, CANTI 
DELLA RESISTENZA ITALIANA, Rizzoli editore. 


lasciare alla Fai di Milano i suoi libri. 

Il 13 aprile | compagni e i parenti 
l'hanno salutato per l’ultima volta prima 
di essere sepolto al Musocco, avvolto 
nella bandiera rosso-nera. 

Da questo giornale, che per tanti 
anni Dante ha diffuso, un fraterno ab- 
braccio ai figli Anna ed Emiliano e alla 
moglie Vilma. 


Franco Schirone 


L ‘Gli anarchici nella Resistenza, a cura 
del Centro Studi Libertari in collaborazione con la 
Fondazione Anna Kuliscioff, Milano, 1959. 

i Si tratta della stampa di 2 numeri di 
un “Bollettino Interno. A cura dei giovani anarchici 
convenuti a Livorno il 25 e 26 dicembre”, 12 e 16 
pp., stampato a Bologna dalla LIDA, la tipografia di 
Mammolo Zamboni, 1955-56. O 

; Tutta la corrispondenza è ora depositata 
presso l'Archivio Proletario Internazionale, Milano, 
donata da Dante Di Gaetano, al tempo referente per 
la “Commissione provvisoria delle relazioni giovanili”. 
La documentazione consta di una cinquantina di 
lettere provenienti da tutta Italia e qualcuna dall'este- 
ro. 


100 anni di CNT 


Il futuro 
non è ancora scritto 


La storia della CNT non è certo la 
storia di tutto il movimento libertario, 
però per un certo verso la riassume 
alla perfezione. Cento anni di storia 
appassionata e turbolenta, nei suoi 
diversi aspetti, vittorie, sconfitte, con- 
traddizioni. Storia di un sindacato e di 
qualcosa di più, di un progetto di società 
diversa, di scuole razionaliste, atenei, 
cooperative, collettivizzazioni, libri, 
volantini, riviste e giornali, tanti giornali; 
e ancora, scioperi, reti di appoggio nei 
quartieri e nelle campagne, resistenza 
dentro e contro le tante, le troppe gale- 
re. Cento anni di armi nascoste sotto al 
materasso, di letture proibite a lume di 
candela e di parole incendiarie. 


Questo centenario arriva in un mo- 
mento in cui viviamo gli effetti di una 
seconda Transición, quella della me- 
moria storica, non meno ingannevole 
della prima. A livello legislativo essa si 
è risolta in un testo che, tanto per fare 
un esempio rilevante, rispetta i consigli 
di guerra franchisti; politicamente la 
memoria storica è stata confezionata a 
uso e consumo di questa democrazia 
parlamentare e il passato anarchico 
e anarcosindacalista viene screditato 
senza sosta. Tuttavia, in termini so- 
ciali, il dibattito sulla memoria rimane 
vivo, così come le ferite che non si 
rimarginano. 

Non è casuale quel che è avvenuto 
negli ultimi anni: la recrudescenza, da 
destra e da sinistra e per mezzo dei 
massmedia, di un certo revisionismo 
storico nei confronti della storia del- 
l'anarchismo, per cui sembra che lo 
sforzo autogestionario nella sanità, nel- 
la scuola, nelle collettivizzazioni non sia 
mai esistito. L'intento è di distorcere e 
mutilare una storia scomoda, impossibi- 
le da nascondere e da ridurre alla storia 
dei padroni e del parlamentarismo. 

Ma il passato di autogestione ed 
emancipazione non è solo storia de- 
gli. anarchici; è patrimonio comune e 
un riferimento per chiunque lotta per 
difendere e costruire davvero la sua 
vita. Nostro compito è far sì che questo 
patrimonio non si perda, tenendo uniti 
il passato e il presente, con lo sguardo 
dritto al futuro. 


Non c'è motivo oggi di auto com-. 


piacersi, di ricordare la vecchia gloria 


perduta o di rivendicare una purezza 


mai esistita. Vogliamo che la memo- 
ria sia un esercizio radicale, lucido, 
. compromesso con il presente e con- 

flittuale, non occasione di malinconia. 
Il centenario è un buon momento per 
recuperare le motivazioni che portarono 
i nostri predecessori a organizzarsi, per 
chiedersi che senso ha oggi quel primo 
articolo dell’Internazionale operaia, 
‘l'emancipazione dei lavoratori deve 
‘essere opera dei lavoratori stessi”, che 
ispira gli statuti della CNT. 


Noi siamo senza tutele né inter-- 


mediari, abbiamo forte il sentimento 
genuino, indomito e combattivo del- 
l'emancipazione umana e se partiamo 
da zero nella nostra condizione isolata 
di senza dio, che può sembrare fragile, 
siamo orgogliosi di non avere patrie 
né padroni. Nelle mani di politici di 
professione, di una casta di interme- 
diari — tanto in Parlamento quanto nei 
sindacati organici — e sottomessa alla 
schiavitù del salario, la nostra stessa 
vita da risposta a questa domanda, 
e risponde con quell’urgenza che è 
causata dalla pura necessità. Solo da 
questa certezza possiamo intrapren- 
dere lo sforzo tremendo di ricostruire 
quegli strumenti di partecipazione 
diretta che sono stati disarticolati in 
maniera deliberata e sistematica negli 
anni Settanta e Ottanta in favore di 
questo regime di delega assoluta. Non 
c'è altra partecipazione possibile che 
quella che viene esercitata in maniera 
diretta. Chi ne dubita, chi fa esclusivo 


“né funzionari, 


riferimento alla realtà immediata e sta 
a guardare se stesso in quello stato di 
prostrazione e disperazione in cui si 
trova, è ora che decida di organizzarsi 
e lottare per la propria dignità e i propri 
interessi. Non dimentichiamo le nostre 
responsabilità in questo processo di 
espropriazione dell’autentica sovranità 
popolare: la nostra indifferenza, l’apatia 
e confusione, la paura che ci-paralizza 
e contribuisce a consolidare il potere 
economico e i suoi rappresentanti poli- 
tici e sindacali. 

Questa relazione dialettica con la 


storia ci aiuterà allora a mettere le 


nostre condizioni di vita sempre più 
precarie in una giusta prospettiva: 


niente è scritto per sempre. Non c'è 


sconfitta definitiva quando gli sfidanti 
sanno che si scontreranno, prima o 
poi, e conviene piuttosto prepararsi 
al prossimo scontro. Sì, la storia del 
movimento operaio è una storia di alti e 
bassi, di avanzamenti e passi indietro e 
se non ci sono vittorie complete non ci 
sono neppure sconfitte definitive. 

La stessa prospettiva la possiamo 
applicare all’anarcosindacalismo stes- 
so, un movimento che senza dubbio può 
scrivere nuove pagine, quando saremo 
capaci di superare la situazione attuale. 
Proprio ora è utile recuperare il dibattito 
che accompagnò nel 1907 la fondazio- 
ne del nucleo di Solidaridad Obrera che 
trenta anni dopo diventerà la CNT che 
conosciamo. Come poi succederà negli 
anni Trenta e ancora alla fine degli anni 
Settanta, in quel principio di secolo, gli 


anarchici più ortodossi espressero la 
loro diffidenza e in alcuni casi il rifiuto 
nell'azione sindacale. 

Il tempo ha dimostrato che la con- 
vivenza tra le due anime - quella anar- 
chica “pura” e quella più sindacalista, 
con una ricca gamma di proposte 


organizzative intermedie, spesso unite . 


da attitudini affini — sia stata difficile, a 
volte impossibile, ma che entrambe sia- 
no costrette a intendersi. L'anarcosin- 
dacalismo è sempre uscito male dalle 
lotte intestine, ma mai gli è mancata 
la capacità di ritrovare l’unità, vuoi per 
condizioni oggettive, vuoi per sua vo- 


lontà. E speriamo che questo avvenga 


anche nel prossimo futuro. 

Ma ora è tempo di festeggiare: non 
si compiono cento anni tutti i giorni. 
Questo secolo ha in realtà molti più 
anni: comincia con quegli schiavi che 
ai piedi delle piramidi un giorno disse- 
ro ‘no!”, con i compagni di Spartaco, 
con il gesto ribelle degli eretici e con 
tutti gli atti di lotta di classe. La storia 
non è finita, perché la sua essenza di 
processo e lotta è nemica di qualsiasi 
parola conclusiva. | 

Questa lotta si libererà su un terreno 
molto concreto: il futuro, quel futuro che 
già ci unisce. 


Tratto da 100 afios de CNT, “Solida- 
rida Obrera”, Organo de la Confedera- 
cion Regional del Trabajo de Catalunya, 
Portavoz de la Confederación Nacional 
del Trabajo (CNT), Numero especial 
— Centenario de la CNT 


XIX Congresso 


dell’Unione. 


Sindacale Italiana 


Si è tenuto ad Ancona i giorni 10 e 
11 aprile il XIX Congresso straordinario 
dell’USI-AIT. Nonostante che l’OdG 
fosse centrato quasi esclusivamente sul 
rinnovo delle cariche e degli incarichi 
federali (questa la necessità contin- 


gente che ha determinato l’indizione 


del congresso), si è sviluppato un buon 
dibattito anche sulle necessità imposte 
dall'attuale fase socio-economica di 
crisi imperversante e sulle risposte 
che l'Unione dovrebbe essere in grado 
di dare. 

Non è questa la sede che ci consenta 
di dettagliare l'andamento della discus- 
sione, né le mozioni finali che debbono 
ancora essere divulgate, tuttavia chi 
scrive (che tra l’altro ha avuto l’onore di 
essere designato e votato dalla grande 
maggioranza dei congressisti ad un 
incarico impegnativo) non può non 
cogliere questa occasione per ribadire 
alcune forti convinzioni sulla natura e 
sul ruolo dell’Unione Sindacale. 

L'USI è un piccolo sindacato, piccolo 
anche rispetto ad altre organizzazioni 
Sindacali di base, ma con principi saldi e 
con una coerenza delle pratiche sempre 
perseguita rispetto a questi. 

Non ci sono dirigenti stipendiati, 


neppure addetti pagati alle sedi, solo 
lavoro volontario dei militanti. 

A maggior ragione non si perseguo- 
no riconoscimenti ufficiali, né monti ore 
di permessi retribuiti. La partecipazione 
alle RSU, delle quali è perfettamente 
evidente .il carattere mistificante, av- 
viene solo se i lavoratori lo chiedono, 
ma non si rinuncia a denunciarne la 
natura collaborazionista e a proporre 
soluzioni di rappresentanza non istitu- 
zionalizzata. 


né distaccati a vita, e. 


L'USI è critica nei confronti di gran 
parte del sindacalismo alternativo e 
di base che pare avviato a riproporre 
schemi e comportamenti di quello 
confederale, senza nemmeno averne 
lontanamente i numeri o le capacità 
“professionali”. Dispiace che molti 
lavoratori, attivi in quei sindacati e 
sinceramente e quotidianamente im- 
pegnati nella difesa dei propri diritti 
e delle proprie condizioni, deleghino 
a dirigenze spregiudicate gli esiti e la 
gestione delle proprie lotte. 

Dispiace anche che molti compagni 


libertari, impegnati anche con compiti di 


responsabilità in quelle organizzazioni, 
vi giochino un ruolo subalterno e acri- 
tico, giustificandosi dietro uno stato di 
presunta necessità: “il sindacato oggi si 
fa così o non si fa...” A questi compagni 
(come a quelli che ancora soggiacciono 
alle illusioni cigielline) diciamo che la 


lotta sindacale, nel rispetto certo delle 
identità e delle personali esperienze 


maturate nel tempo, deve essere co- 
stantemente sottoposta a critica rispetto 
alle forme e ai contenuti. ` 

Non è un “già dato” da riprodurre 
meccanicamente con piccoli aggiusta- 
menti, è una pratica, che coerentemen- 
te con i principi libertari che intendiamo 
professare, va costruita ‘nel rispetto 
dell'autonomia e dell’indipendenza 
della classe. E se queste parzialmente 
latitano nelle coscienze dei lavoratori, 
vanno stimolate e valorizzate, non so- 
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Anche quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


| hai rinnovato | "abbonamento? _ 


lintestatotal Federico ojpeni 
134132) Trecate gente 


PNT 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l'ha, per mettere a nudo le miserie e le violenze degli 
stati e dei padroni, per fornire un punto di vista anarchico su ciò che accade intorno a noi. 

Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti statali, ma solo con 
la passione di chi cura UN settimana dopo settimana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che 
lo sostengono. Una rete sempre più solida di abbonati e diffusori è la migliore garanzia perchè 
un giornale autogestito come il nostro possa.andare avanti. 


Abbonati, sostieni e diffondi Umanità Nova: 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2010 
Abbonamento 

45 € annuale 

25 € semestrale 

55 € abb.+ gadget 

80 € estero o sostenitore 


Versamenti sul ccp n. 89947345, intestato a Federico Denitto, casella postale 812 


34132 Trieste centro 
Per bonifici bancari: 


IBAN: IT88Q0760102200000089947345, CODICE BIC/SWIFT: RARO 


intestato a Federico Denitto. 


Quest'anno chi si abbona a 55 euro può scegliere tra: 


- Marco Rossi: AFGHANISTAN SENZA PACE, Cronache di guerra 2001-2006 + 
Stefano Capello; OLTRE IL GIARDINO, Guerra infinita ed egemonia americana sull'eco- 


į nomia mondo capitalistica 


- Marco Rossi; | FANTASMI DI WEIMAR, Origini e maschere della destra rivoluzionaria 
+ Giuseppe Scaliati; DOVE VA LA LEGA NORD, Radici ed evoluzione politica di un movi- 


mento populista 


- Pierre-Joseph Proudhon; CHE COS'È LA PROPRIETÀ, Ricerche sul principio del diritto | 


e del governo 


- OMAGGIO A FRANCISCO FERRER (cd+libretto; gia ordinabile ma Joni in gennaio): 
Francisco Ferrer, di Anonimo; A Ferrer, di Anonimo; Montjuich, (testo di R. Contreras sul- 
l'aria de “La Perjura” di M. L. de Tejada); Paola Sabbatani & la Inafferrabile Banda Durruti; 
Arrangiamenti ed orchestrazione di Roberto Bartoli; Musicisti: P. Sabbatani, voce; E.Reclus, 
E. Goldman, clarinetti; P.Kropotkin, E. Malatesta, trombe; P. Proudhon, corno francese: C 


Berneri, L. Fabbri, tromboni; M. Bakunin, tuba. 


- CANZONI DI LOTTA E ANARCHIA — 1 CD con 241 interpretazioni di canzoni in formato MP3. 


- “Non possiamo riposare”, canti di lotta, di lavoro, d'amore, CD di Paola Sabbatani e Roberto 
Bartoli e DVD “Non possono riposare” sulla canzone anarchica + libretto di 32 pagine. 


- Documentario in DVD di “Vivir la utopia/Vivere l'utopia” - testimonianze dalla rivoluzione 


| spagnola del 1936. 


- Bandiera Rossa e nera (cm 133 x 87) 


- Fazzoletto rosso e nero (85 cm x 45 cm) 


- Portachiavi in legno con la “A” cerchiata 


stituite da un pugno di tessere, magari 
in cambio di servizi. 

Infine, siccome non ci nascondiamo 
dietro le parole, diciamo chiaramente 
quello che pensiamo e cioè che il 
sindacato debba avere una funzione 
rivendicativa per la difesa immediata 
delle condizioni di vita dei lavoratori, ma 
al di fuori della logica delle compatibilità 
e sempre conflittuale; che il sindacato 
debba coniugare questa funzione con 
una progettualità sociale complessiva; 
che debba prefigurare con .pratiche 
culturali, solidaristiche, mutualistiche 
e cooperativiste una società totalmente 
altra rispetto all'esistente, una società 
rivoluzionata. 

Il progetto di cambiamento sociale 
deve cominciare ad essere prefigurato 
fin dall'oggi, non può attendere il pur 
necessario sovvertimento della società 
del capitale e delle merci. Dunque quel- 
lo che ci attende è un impegno che va al 
di là di ogni (pur necessaria e scontata) 
lotta rivendicativa economica, c’è una 


battaglia culturale da combattere contro 
l’annichilimento delle coscienze e della 
solidarietà di classe, una lotta sociale 
a tutto campo (contro il razzismo e lo 
sciovinismo, contro il militarismo, contro 
la devastazione ambientale e la priva- 
tizzazione delle risorse naturali), ma c'è 
anche un impegno sul terreno della so-. 
lidarietà concreta, del mutuo sostegno e 
della cooperazione libertaria, insomma 
di tutte le problematiche autogestiona- 
rie che devono poter trovare momenti, 
seppur parziali, di realizzazione pratica 
e tuttavia alternativi all’esistente. Fatti 
insomma oltre alle parole. 

SU questi terreni dovremo i impegnar- 


ci, su questi terreni è aperto il confronto 


con i compagni libertari che perseguono 
altre linee d'azione, su questi terreni 
forse le necessità imposte dall’attacco 
sempre più forte di capitale e istituzioni 
ci porteranno a incontrarci. Ma non 
dipende solo da noi. 


Guido Barroero - USI-AIT 


Leggendo La controrivoluzione preventiva di L. Fabbri 


“Pur minoranza” 

Fabbri scriveva a proposito di quella 
“pur minoranza” di operai che erano 
entrati in quelle leghe “autonome” che 
erano filiazione del fascismo, nei pri- 
missimi anni venti: 

“Purtroppo è penoso constatare 
che in alcuni lavoratori la coscienza di 
classe ed il senso di dignità siano così 
scarsi da non comprendere l’umiliante 
perché della preferenza dei padroni 
per gli inscritti ai sindacati fascisti o 
raccomandati da loro... Ma la colpa 
non è la loro. 

La colpa è della cattiva educazione 
data alla massa operaia, specialmente 
in certe plaghe in cui socialista equivale 
a leghista [si parla qui di leghe operaie 
e contadine] e tutto il socialismo consi- 
ste nell'essere organizzato per essere 
pagato di più, per lavorare in migliori 
condizioni e anche per votare il depu- 
-tato che difenda i diritti della lega o per 
l’amministrazione comunale che dia più 
lavoro alla cooperativa di mestiere.” 

Sostituendo i sindacati fascisti con 
quelli leghisti (di oggi, cioè la Lega 
Nord, il partito più vicino alle pratiche ed 
alla metodologia del fascismo) e facen- 
do lo sforzo di riportare a comparazione 
storica lo sviluppo del sistema delle 
cooperative che già allora cominciava 
a incancrenirsi in quella “educazione 
soverchiamente materialistica”, non si 
può oggi non notare un'assenza forte 
“di idealismo” come lo chiama Fabbri, di 
“costituzione morale” potremmo dire. 

Il fenomeno leghista attuale ha 
saputo leggere e intervenire proprio 
su quel “vuoto morale” e su quella 
“insicurezza” (o “fluidità”) dei legami so- 
ciali, prodotto principe della cosiddetta 
globalizzazione. 

La “piccola Patria Padana” ha po- 
tuto così costituirsi come orizzonte sia 
politico che sociale, ma anche, poiché 
tutte le comunità ne hanno in qualche 
modo bisogno, come “luogo identitario”. 
Questo è stato costruito, non senza ten- 
tativi falliti (ricordate? Una volta la Lega 
stava “a sinistra”) e processioni rituali, 


nella migliore indiana delle comunità 
totemiche studiate dagli antropologi nel 
secolo scorso. 

È la Lega che ha introdotto il popu- 
lismo nel panorama politico italiano. 
Dietro a questo, è stata la prima a “spe- 
rimentare” la costruzione di un “nuovo 
paradigma politico di destra” (vi ricor- 
date del sindaco Tosi? Del consigliere 
comunale Miglioranzi? Della Treviso 
dello “sceriffo” Gentilini?). 

Il populismo oggi assume delle for- 
me niente affatto nuove. 

| progetti comuni della destra 
italiana 

Scriveva ancora Fabbri che, secon- 
do alcuni degli stessi “capi del fasci- 
smo”, il fascismo non poteva che essere 
“punto di convergenza di partiti diversi 
interessati a ottenere un dato fine”. Il 
fine era la lotta “al bolscevismo”, e cioè 
l’attacco diretto e indiretto alla classe 
popolare e proletaria, unica ragione che 
potesse metter d'accordo le tante anime 
che partecipavano a quel movimento 
fascista. Oggi le diverse “anime” della 
destra si sono raggruppate in prima 
istanza attorno a un capo, che indub- 
biamente oltre a gestire e costruire il 
consenso delle masse attorno a sé ha 
saputo coordinare tutte le diverse ten- 
denze... Ma quali sono questi “progetti 
comuni” intorno ai quali si è riunita la 
destra italiana? 

Economia 

In primo luogo la cosiddetta “libera- 
lizzazione” del mercato, su tutti quello 
del lavoro, incarnata dalla legge-tabù 
Biagi. 

Ennesimo attacco alla classe lavo- 
ratrice, che ha come conseguenza la 
sua frammentazione, precarizzazione 
e definitivo assoggettamento allo “spi- 
rito del capitalismo” ben rappresentato 
dalla figura del consumatore, oggi tanto 
in auge. 

A essa si accompagna un'altra “li- 
beralizzazione”, ben strana invero, che 
si vuole fare a forza di dismissioni del 
patrimonio pubblico, di sostegni statali 
all'economia e all'impresa, di accordi 


Appunti d'attualità 


di partenariato economico con potenze 
estere firmate dai governi per conto 
delle imprese (vedi patto Italia-Cina), 
di appalti internazionali e spartizioni di 
risorse effettuate in base alla “condivi- 
sione” della politica estera con gli Stati 
Uniti (Iraq, Afghanistan, Nigeria e Golfo 
di Guinea). 

Cultura 

In secondo, è attorno ai temi più 


propri della “morale [demo]cristiana” 
(aborto, divorzio, omosessualità, “vizi 


privati, pubbliche virtù”) che si sono 


stretti e si stringono i “novelli epigoni 
di Don Sturzo e Mussolini”, ovvero 
tutta quella morale cattolica che non 
ha mai smesso di predicare contro la 
fornicazione, l’adulterio, la “rettitudine 
sessuale” e “l’omicidio” di cellule, che 
non è mai arrivata né al riconoscimento 
dell’omosessualità né al riconosci- 
mento dell'uso dei preservativi come 
contraccettivo e a difesa dalle malattie 
sessualmente trasmettibili. Il collante è 
il rifiuto e l'attacco del portato culturale 
e sociale del ‘68 mondiale. 

Il gioco è semplice: basta invertire 
i termini. Aborto? No, difesa della 
vita! Divorzio? Familismo di seconda 
generazione. Contraccezione? Aiuto 
alle giovani coppie/madri (ma solo se 
prese a carico dal loro “uomo” o dalla 
famiglia patriarcale). Cox 

A questa “vulgata” si associano i 
neo-fascisti dichiarati. 

E per dar mostra della loro radicalità, 
si spingono fino alla Rivoluzione fran- 
cese: “noi vogliamo tornare all'Ordine 
che c'era prima del kaos, alla Tradi- 
zione che regnava prima che il germe 
socialisticheggiante della Rivoluzione 
Francese contaminasse la società” (cfr. 
All’estrema destra del Padre: tradizio- 
nalismo cattolico e destra radicale, di 
E. Del Medico). 

Conservatori, neofascisti, nazionali- 
sti, cattolici, liberal-nazionali, insieme a 
uno stuolo di ex-socialisti convertiti sul- 
la via di Hammamet, si ritrovano sotto 
la comune bandiera “dell’anti-sinistra”. 
In questo “laboratorio” nasce, ad esem- 
pio, la dichiarazione di Cicchitto sullo 
“stupro” fatto alla sinistra con la “presa” 
del Piemonte alle ultime regionali: frase 
che ha chiare origini nello “stupro delle 
negre” di Marinetti, dal quale "sarebbe 
dovuto nascere l’uomo nuovo”, secondo 
il futurista-fascista. 

Ma se dovessimo guardare alle 
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dichiarazioni pubbliche, non bastereb- 
bero cento di queste pagine. 

Società 

Il piano sociale della destra italiana 
è fatto di corporativismo ed essenzial- 
mente nient'altro che controllo e paura. 


Le “nuove” esperienze sindacali a de- 


stra (Polverini) non sono nient'altro che 
la riproposizione del sindacalismo fasci- 
sta: un po’ dalla parte degli lavoratori, 
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con parole forti e prese di posizione e 
aut-aut (“noi non firmiamo”), per il resto 
dalla parte dei padroni, (“sono passati 
due giorni, ora firmiamo””), facendosi 
addirittura “promotori” di proposte anti- 
operaie - sugli straordinari, sui premi 
produzione, sugli aumenti, sugli orari e 
sulle mansioni che venivano spacciate 
per “avanzamenti operai” le linee guida 
dettate direttamente da Confindustria, il 
tutto in concordia con CISL e CIGL. 
Sul piano del controllo sociale e 


dei territori, entriamo in quanto di più 


“moderno” ha saputo mostrare la De- 
stra conservatrice a livello mondiale: 
politica della paura per rinchiudere nelle 
loro case e nelle loro ristrette cerchie 
sociali la “brava gente”. Una storia 
vecchia: oggi saranno forse cambiate 
le “tecnologie del controllo”, ma non 
certo i motivi e gli obiettivi: isolare, 
individualizzare, terrorizzare per meglio 
“conquistare” menti e cuori. 

“Governo dell emergenza”, strategia 
della paura, costruzione del nemico so- 
ciale, razzismo e polizie altro non sono 
che le formule altisonanti partorite per lo 
stesso desiderio di sempre del potere: 


ottenere l'Ordine, quanto mai neces- 


sario perché continui lo sfruttamento e 
l'ingrasso a favore di padroni e sovrani 
grandi e piccoli. 

Fascismo e neoautoritarismo 


Ora, il quadro delineato sta al fasci- 


smo esattamente come il fascismo sta 


. al capitalismo più in generale. Entrambi, 


fascismo e neo-autoritarismo attuale 
sono forme contingenti della necessità 
di comando e di governo di un sistema 
capitalistico nel momento in cui si co- 
mincia ad intravedere la realtà del suo 
stato di crisi permanente, i “limiti allo 
sviluppo” sono già stati raggiunti e, per 
certi versi, superati. 

Che fare? 

Non v'è dubbio alcuno che i ri- 
voluzionari e quanti hanno a cuore 
le sorti della società abbiano, come 
diceva ancora Fabbri “a combattere il 
fascismo [non] lasciando indisturbato 
il perenne generatore [il capitalismo], 
ed anzi, illudersi di trovare in esso un 
difensore contro quello [...] Uccidere il 
fascismo è possibile, sol che l’azione di 
difesa contro di lui non vada scompa- 
gnata dall'attacco alle sue sorgenti: il 


privilegio del potere e il privilegio della 


proprietà”. 


Aldilà dei mezzi e degli obiettivi par- 
ticolari e concreti, che ognuno sceglie, 
sceglierà e sta già praticando oggi con 
la sua attività politica, Fabbri ci lancia 
un monito, dal lontano 1922: “possono 
essere efficaci tutti i mezzi, anche i più 
legali e pacifici, ad un solo patto: che 
non si sprechino le energie proletarie 
in tentativi parziali, locali, o di partito; 
e che si sviluppi l’azione nella massima 
contemporaneità, non solo in tutta la 
nazione, ma con la partecipazione di 
tutte quante le forze organizzate, di 
tutti i partiti proletari. Non c'è bisogno, 
per questo, di blocchi o di fronti unici, 
o d’altre formazioni artificiali ed artifi- 
ciose. Occorre unità morale ed unità 
d’intento; al resto debbono provvedere 
la forza di volontà e lo spirito di sacri- 
ficio di tutti». 

Ora, la “costituzione morale” o “idea- 
lità” (o, per altri ancora, semplicemente 
“Idea”) invocata all’inizio di questi miei 
appunti d'attualità è la “morale propria 
del rivoluzionario/a”, inteso come colui 
o colei che aspira a cambiare, in meglio 
e secondo i principi propri a questa mo- 


‘rale, il modo di stare insieme di tutti/e, di 


vivere in società “tra liberi ed eguali”. 
Essa non solo distingue il militan- 
te rivoluzionario dall’opportunista, o 
dal fascista, di turno. Ma soprattutto, 
essa è il “motore” stesso del processo 


rivoluzionario: senza “amore”, non c'è 


rivoluzione. Alcuni punti definiscono la 
“costituzione morale” 

Solidarietà 

La solidarietà è uno dei pilastri mo- 
rali ed etici dell’azione rivoluzionaria. 
Può declinarsi in tante forme, essere 
“positiva”, nel senso che riesce ad 
apportare una qualche cosa di nuovo, 
di aggiuntivo; o può essere “negativa”, 
nel senso che va nella direzione della 
difesa di qualcuno (individuo o collettivi- 
tà) nel momento in cui sono posti sotto 
attacco i suoi diritti, la sua dignita, la 


‘ sua libertà. 


Chiaramente, trattandosi ora di “anni 
bui”, è la seconda forma che vediamo 
prevalere, nella pratica di movimento 
e della società. Ma è alla prima che 
dobbiamo ogni giorno guardare, perché 
è là che si comincia a porre i mattoni 
per costruire la nuova società per la 
quale lottiamo. 

Libertà 

La libertà è stata definita in svariati 
modi nella storia delle idee. Mi limito qui 
a dire che essa ha sempre a che fare 
con la dignità della persona da un lato, 
e con la “natura sociale” dell’essere 
umano dall'altro. Che questo sempli- 
cemente possa servire da guida: non 
ci sentiremo mai “più liberi” quando ci 
viene tolta la possibilità di entrare in 
relazione con altri “uguali e diversi”. 
“Uguali” nello spirito. dell'incontro e 
sul piano dell'assenza di presunte 


‘“gerarchie umane” di cui bisognerebbe 


tener conto prima di rivolgere la parola; 
“diversi” per la ricchezza di esperien- 
ze, di gusti, di inclinazioni. La liberta 
sta dentro entrambe queste parole, le 
contiene e le qualifica. 

Giustizia 

La giustizia viene così a essere 
prodotto diretto dei primi due concetti, 
solidarietà e libertà. Non solo come for- 
ma riparatoria, ma soprattutto, ancora 
una volta, in forma “positiva”: giustizia è 
soprattutto cominciare a lasciarsi dietro 
la coda dell’opportunismo, in tutte le 
sue forme più o meno pesanti, e “agire 
moralmente”, applicando “con tutti, a 
tutti e per tutti” questi principi di cui ci 
facciamo portatori. 

Non si tratta qui di “democrazia”, 
ma di tutta un’altra, grande, immensa, 
forma “d'Amore”. 


-redcat 


Marinus van der Lubbe 


L'INCENDIO DEL REICHSTAG 


L'IISSG di Amsterdam è caro a tutti 
‘gli storici che hanno a cuore le vicende 
europee degli anarchici. Il nazismo, e 
poi Stalin, avevano la precisa volontà 
di distruggere un ingente e unico in- 
- sieme di documentazioni che interessa 


il movimento anarchico e che solo 
grazie alla tenacia di un ultra cente- 
nario, nato nel 1899 e morto nel 2001, 
possono continuare a offrire elementi 
di chiarezza sulla nostra storia, contro 
le manipolazioni le falsificazioni ed 
ogni revisionismo vecchio e nuovo. La 
storia può insegnare, non è detto che ci 
riesca, ma la conoscenza è l’unico ele- 
mento che permetta di poter scegliere 
“sapendo”. E fra le stragi, gli assassini, 
le perversioni sociali del potere, figura 
anche l'olocausto della documentazio- 


ne. L'Istituto Internazionale di Storia 


Sociale resta un pilastro delle fonti 
di approvvigionamento documentale, 
una sorgente salvata dalle devasta- 
zioni del Novecento. Ecco quindi che 
come giustamente nota Antonio Senta 
nella prefazione di Berlino Brucia (Zic, 
Milano 2008), Nico Jassies, archivista 
all'IISSG, scava e scova, integrando - 
ma più precisamente, dando nuova vita 
e forza -, la storia di Marinus van der 
Lubbe il quale, dopo un forte impegno di 
agitatore sociale e strenua lotta contro 
gli organi dello stato, quando ormai 
Hitler è al potere, immagina una scossa 
alla società ed all'apparato che funga 
da detonatore per incrinare e quindi far 
crollare la mostruosa macchina nazista. 
Nella reciproca accusa e attribuzione 
fra Mosca e Berlino, dell'incendio come 
momento di avvio di processi finalizzati 
alla distruzione di ogni forma di dis- 
senso, Jassies ricostruisce il percorso 
solitario ed individuale di Marinus van 
der Lubbe, fuori da ogni schema imma- 
ginato dai potenti di ogni risma. Libro 
interessante e necessario in particolare 


Riccardo Bonavita 


Letteratura er 


Studente della “Pantera”, intellettuale 
comunista, partecipe delle mobilitazioni 
antirazziste .prima e dopo Genova, 
Riccardo Bonavita (1968-2005) è stato 
anzitutto uno studioso di letteratura italia- 
na, ma ha inteso coniugare la sua forma- 
zione con un'indagine acuta e originale 
della storia del razzismo politico italiano, 
partendo dalla tesi che la cultura razzi- 
sta in Italia non sia una breve parentesi 
circoscritta alle leggi razziali fasciste del 
1938, ma un accumulo di lunga durata 
che si struttura già nel primo Ottocento 
controrivoluzionario proprio attraverso la 
letteratura e la manipolazione dell’imma- 
ginario collettivo. 


Oggi escono in volume, con il titolo 


“Spettri dell'altro. Letteratura e razzismo 
nell'Italia contemporanea” (Bologna, il 
Mulino, 2010), alcuni saggi scritti tra il 
1995 e il 2003 che avrebbero dovuto 
costituire la base di un lavoro più ampio, 
“| nemici immaginari”, di cui restano 
appunti, schede preparatorie, schemi 
di capitoli: il progetto era quello di uno 
Studio dell'immaginario razzista italiano 
che avrebbe dovuto giungere fino al 
presente, allo studio delle pubblicità 
‘commerciali, dei depliant turistici, degli 
stereotipi dei media, ossia di quegli ele- 
menti comunicativi a larga diffusione che 
manipolano e orientano il senso comune 
di una società. ! 

Si tratta dunque di un libro frammenta- 
rio, ma capace di indagare i meccanismi 
costanti delle procedure razziste e della 
costruzione di un'identità autoritaria, 


suggerendo implicitamente le possibili 


strategie di contrasto. 

Apre il volume un’analisi del riuso 
strumentale del pensiero di Leopardi 
all'interno di un periodico fascista come 
‘La Difesa della Razza” che promosse e 
fomentò le violenze razziali del regime: 
ed è un'analisi di come la cultura con- 
servatrice inventa la propria tradizione 
allineando i grandi del passato in una 
galleria di nobili antenati, un “mucchio 
indifferenziato e sacrale di roba di valore, 
che è il passato della patria” (F. Jesi, 
“Cultura di destra”), banalizzando la 
storia come natura e occultando i conflitti 
sociali che la percorrono. 

Si tratta di un'operazione ripresa alla 


fine degli anni Novanta proprio dalla 
cultura berlusconiana e ora riproposta 
anche dai programmi scolastici del mini- 


stro Gelmini allorché esaltano gli scrittori 


italiani come momenti dell'identità na- 
zionale” e persino la tragedia greca come 
fondamento dell’“identità occidentale” (la 
rivolta di Antigone contro il potere potrà 
allora serenamente giustificare i crimini 
di guerra in Iraq, Afghanistan, ecc.). Del 
resto, fin dalla “discesa in campo” del 
1994, Berlusconi ha insistito sul fatto che 
“la sinistra divide” e “la destra unisce”: un 
bel fascio ‘indifferenziato e sacrale”... 
Seguono quattro saggi che prendono 
in esame “il razzismo nelta narrativa 
dell'Italia fascista” e ne indagano anche 
le origini otto-novecentesche, nella 
convinzione che il razzismo sia un lento 
accumulo di immagini, luoghi comuni, 


schemi mentali, che fanno apparire “na-. 


turali” le classificazioni discriminatorie 
su cui si fonda l'esclusione e la violenza 
razzista. 

Lo stereotipo dell’inferiore (l'africa- 
no) e quello dell'estraneo a ogni patria 
(l'ebreo) non sono dunque prodotti della 
legislazione coloniale fascista e delle 
leggi razziali del '38, ma si producono a 


partire da “bacini di credenza” di lunga. 


durata, da un “serbatoio di dispositivi 
retorici”, da un “giacimento di stereotipi, 
narrazioni, percezioni, assiologie, teorie 
scientifiche o pseudoscientifiche passibili 
di essere attualizzate, riprese e rifunzio- 
nalizzate”. Ciò implica due conseguenze 
che negli anni Novanta non erano affatto 
ovvie: 1) le procedure della “credenza” 
razzista dapprima diffondono una paura 
generica del “nemico immaginario” e poi 
identificano i tratti specifici, legali del sog- 
getto da escludere, espellere, negare; 2) 
il “giacimento” sociale del razzismo (e 
sessismo) italiano, mai analizzato, mai 
sottoposto a critiche, resta un'energia 
distruttiva ancora potenzialmente funzio- 
nante e non meno aggressiva di quella 
del primo Novecento. 

Perciò, scrive Bonavita, dinanzi al- 
l'immaginario razzista e alle politiche 
identitarie la prima necessità è quella 
della scomposizione storica e critica: 
“Il primo compito di chi analizza icone 
politiche di questo tipo consiste quindi 


per chi non delega, per coloro che non 
“appartengono” a parrocchie e che 
continuano a pensare che l’individuo 
ha capacità decisionali, ha forza di 
azione libera da apparentamenti, se 
non sul piano della collocazione scelta, 
e per ciò più pericolosi per ogni forma 


zzismo 


nel compiere il processo inverso, ovvero 
nella decifrazione delle stratificazioni 
storiche accumulate dalla cultura e 
dalla ideologia proprio nei luoghi dove il 
razzista vuole mostrare all'opera la nuda 
natura. Solo così si può comprendere 
che [...] sta in realtà manipolando mate- 
riali culturali per ridisegnare i confini tra 
il «puro» e l’«impuro» e reinventare una 
nuova identità collettiva” (p. 82). 

Come dimostra anche il romanzo co- 
loniale e antisemita dell’epoca fascista, 
nel pensiero razzista tutto è appiattito su 
un “sistema di opposizioni” pseudonatu- 
ralistiche (appunto: “puro-impuro”) che 
struttura ‘l'intero campo dell’immagina- 
rio”: la costruzione autoritaria dell'identità 
implica sempre una “negazione dell'altro” 
e, per combatterla, si tratta di mostrare 
l'eterogeneità storica di ogni presunta 
“tradizione” unitaria e “credenza” indi- 
scussa. 

Resta l'esigenza di capire l’esplodere 
delle pratiche del razzismo di Stato in 
determinate fasi storiche: perché i lenti 
accumuli del razzismo diffuso si fanno a 
un tratto leggi discriminatorie e violente, 
si traducono in rastrellamenti di polizia, 
lager, deportazioni? Nell’analizzare la 
letteratura fascista, Bonavita offre due 
risposte simili e sovrapponibili. 

Da una parte, fin dalla metà degli anni 


Venti la martellante campagna fascista 


per costruire l'uomo nuovo” aveva biso- 
gno di “controtipi” propagandistici: figure 
semplificate che additassero comporta- 
menti negativi o “inferiori” attribuiti ora 


all'africano (scarso senso della famiglia, 


dell'onore, della parola data, ecc.), ora 


 all'ebreo (rapacità economica, egoismo, 


ateismo, antipatriottismo, ecc.). 

Così oggi, allo stesso modo, la neces- 
sità di ricomporre la famiglia tradizionale 
proietta le condotte predatorie e violente 
di mariti e fidanzati su tipi etnicamente 


caratterizzati: il “rumeno”, lo “straniero”, 
ecc. L'acutizzarsi delle pratiche razziste 
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di autorità. Emerge dalla pubblicazione 
in modo puntuale l'impianto accusatorio 
spesso usato verso l'atto individuale, 
da parte del comunismo internazionale 
così come da parte dei fascismi. Solo 
gli anarchici italiani seppero cogliere 
le differenze ed i Ron da sa 


corrisponde a un programma di pedago- 


| gia sociale che deve occultare le contrad- 


dizioni e le diseguaglianze reali. 

Ma il libro non offre solo un esame 
dei “controtipi” razziali. Per capire la 
seconda risposta, prendiamo un caso 
esemplare illustrato nel volume: quello 
di Giovanni Papini (1881-1956), da gio- 
vane incendiario anticlericale e nichilista, 
poi dal 1921 reazionario neocattolico e 
fascista. 


Nel 1921 Papini pubblicava un best- 


seller intitolato “Storia di Cristo” ripren- 
dendo, con toni di accesa violenza 
verbale, la leggenda dell’“Ebreo errante” 
dedito solo ad accumulare “loro che 
cade dall’orifizio escrementizio di Sata- 
na”. In opere successive, dal “Dizionario 
dell'omo salvatico” del ’23 fino a “Gog” 
e alla “Leggenda del Gran Rabbino” del 
‘31, Papini si scagliava ossessivamente 
contro “negri”, “comunisti” e “giudei”, 
ritraendo questi ultimi come un misto di 
avidità, affarismo, lerciume, sadismo, 
depravazione: e sono testi che verranno 


- riciclati dalla propaganda fascista. per 


dar slancio operativo alle leggi razziali 
del '38. 

Eppure proprio il giovane Papini, nel 
lontano 1906, aveva fatto l'elogio del 
‘vagabondaggio” e della “diversità” para- 
gonandosi persino a un “Ebreo errante” 
della cultura: “l’amore della diversità, 
l'amore del cambiamento”, “i nostri viaggi 
di Ebrei erranti della cultura”, scriveva. Vi 


è nel razzismo un tentativo autoritario e 
| malato di negare una parte di sé: l’apertu- 


ra all'altro; la solidarietà, la conoscenza, 
l'eros: “attaccare l'Altro”, scrive Bonavita, 
“per rinnegare una parte di sé”. 

Il razzismo è sempre una forza anche 


autodistruttiva che giunge infine a una 


grande, tragica festa di morte. Per com- 
batterlo efficacemente, occorre anzitutto 
mostrare quanto gli “spettri dell'altro” 
siano il rito sacrificale e lugubre di 
un disciplinamento oppressivo delle 
identità. 


Sancho Panza 


vina a Berneri a Bertoni difesero il 
gesto, chiarirono il contesto, anche in 
disaccordo con i compagni di Spagna e 
Francia. Faceva paura l'atto individuale 
non omologato, isolato, spiazzante, 
non prevedibile. L'umanità di Marinus, 
come amichevolmente più volte viene 
semplicemente chiamato, nasce un 
secolo fa il 13 di gennaio ed il 10 dello 
stesso mese di soli venticinque anni 
dopo viene ghigliottinato. Se con la 
cupola del palazzo del governo fosse 
venuto giù il totem dell’autoritarismo 
assassino più infame, poteva diventare 
un eroe, così non fu. Ma per i padroni 
d'Europa, la colpa più grave, dietro la 
quale si intravedeva la debolezza dei 
“forti” era racchiusa nelle potenzialità 
eversive del gesto individuale. Non 
era ammissibile che da solo, con della 
‘Diavolina” per accendere la stufa, 
senza soldi, solo e lontano da casa, 
e senza apparati dietro di lui, avesse 
potuto mettere a repentaglio la follia di 
massa che attraversava l'Europa e che 
in Germania aveva trovato la massima 
espressione. 


Come spesso accade, una sorta di 
cireuito virtuoso spinge alla ricerca con- 
centrica. Nel 2009 ChersiLibri di Brescia 
pubblica la traduzione di Dagboek, 
uscito nel 1931. Si tratta del Diario di 
Marinus van der Lubbe, formato da una 
Serie di appunti ora teneri ora rabbiosi, 
presi dall'autore in un mese e mezzo fra 
settembre e ottobre 1931 quando pere- 
grina a giro per l'Europa, fra Germania, 


. Austria, lugoslavia, Ungheria, Bulgaria 


e Turchia. Fra piccoli e grandi problemi 
di sopravvivenza, spesso interiore, dal- 
le scarpe e la pulizia degli indumenti, al 
bisogno quasi fisico dell'Olanda. 
Aiutato dai contadini incontrati in 
questo percorso fatto quasi esclusiva- 
mente a piedi, la sensibilità e la forte 
fragilità di Marinus emerge sia nei fram- 
menti che nelle lettere più strutturate. 
Compendio fondamentale per coglierne 
l'animo, questo diario è prezioso, il “pic- 
colo fiammiferaio” che poteva mutare le 
sorti d'Europa, appare schietto, libero 
da qualsivoglia mimetismo. Appare ciò 
che è. Il giovane anarchico, dal quale 
prendere le distanze ed eventualmen- 
te attribuire colpe sulle vicende del 
Nazismo, racconta se stesso come 
se volesse contribuire acciocché altri 
possano, senza averne i mezzi, gi- 
rare il mondo e rimanere con esso in 
permanente contatto. Il 14 settembre 
ricorda la buona abitudine di passare 
dagli ospedali, orfanotrofi o conventi 
‘perchè in genere c’è qualcosa di 
buono”. Ostelli, ricoveri, ospite presso . 
contadini in cambio di lavori da svolgere 
per loro conto, per poi ripartire rifocillati. 
Migliaia di chilometri, tanti incontri più 
o meno favorevoli, ma accettati e pre- 
visti. Un modo di vivere e conoscere, 
di un animo buono, di un giovane che 
ha a cuore le sorti di una Europa che 
SI sta incendiando, così come non ha 
la necessità di diventare un eroe, anzi, 
cercherà di “risparmiarsi” di riposarsi, 
cercando nel tempo di ritmare le tappe, 
il riposo, il cibo, insomma impara facen- 
do, e si prepara così ad agire in maniera 
consapevole. Anche Costantinopoli, 
come il Reichstag, sembreranno irrag- 
giungibili, ma nessuno degli obiettivi 
che ci poniamo è utopico. La pratica 
costante e la forte determinazione lo 
porteranno dove esso vorrà, dove speri- 
menterà quanto immaginato e pare dirci 
che nulla è impossibile se fortemente 
voluto, includendo il costo della vita. 
Josef de Ridder, poeta fiammingo, nel 


1934 dedicherà una accorata poesia: un — 


riconoscimento a Marinus, una dura ac- 
cusa'‘a dottori, giudici, magistrati, politici 
che decretarono la condanna morale e 
civile condividendo con il boia nazista 
la sua fine. Scrive: Quando tu, con la 
testa ciondoloni, fosti condotto davanti 
al boia, mentre aspettavi il tuo destino, 
io tero accanto. 


Alberto Ciampi 


«Reggio Emilia 
«La resistenza 
Libertaria 


IMiativi Pripravera Libertaria 2010 
— Gli anarchici contro il fascismo. Pres- 
so il circolo anarchico Berneri di Reggio 
Emilia, via Don Minzoni 

Sabato 17 aprile — ore 17:30 — La 
‘ controrivoluzione preventiva — Rifles- 
sioni sul fascismo — presentazione del 
volume di Luigi Fabbri in occasione 
della riedizione con Nodo Sociale Anti- 
fascista di Bologna 

Sabato 8 maggio — ore 17:30 — Ri- 
belli senza congedo — Rivolte partigiane 
dopo la Liberazione 1945-1947 — incon- 
‘tro con l’autore Marco Rossi 


Reggio Emilia 
Dalla resistenza 
di ieri 

alle resistenze 
di oggi 


Manifestazione Provinciale per il 
ritiro definitivo del divieto di manifestare 
24 Aprile 2010 ritrovo ore 17.30 in Piaz- 
za Prampolini, Reggio Emilia. 

Per il ritiro definitivo del divieto di 
manifestare negli spazi pubblici del 


centro storico. Il 1° Maggio rientrerà in 


vigore, dopo alcune sospensioni il De- 
creto prefettizio avvallato dal Comitato 
Provinciale perla Sicurezza e l'Ordine 
Pubblico che limita il diritto e la libertà 
di manifestare per qualsiasi persona, 
associazioni, sindacati, partiti nei fine 
settimana. 

‘La manifestazione si concluderà 
in piazza Martiri del 7 Luglio davanti 
al monumento dei nostri partigiani 
per evidenziare lo stretto legame delle 
battaglie di ieri come quelle di oggi per 
una libertà vera, viva, e solidale, contro 
ogni razzismo, ogni fascismo e ogni 
discriminazione. 

per info: Simone 329.0660868 


FAI Reggiana 


. Milano 

.25. aprile 2010. 
Partigiani 

din ogni quartiere 


Chi ci ‘conosce sa che obiettivo di 
Partigiani in ogni Quartiere è com- 
battere il diffondersi e l'affermarsi di 
principi di matrice fascista spendendosi 
sulla difesa di un sincero antifascismo 
attraverso il confronto e la pratica 
autogestionaria, per portare messaggi 
di libertà dall’oppressione e di antiraz- 
zismo in tutta la città, in primo luogo le 
‘periferie, dove il disagio sociale viene 
usato da chi esercita il potere come 


terreno fertile per trasformare i bisogni, 


le paure e il malcontento diffuso in odio 
contro un presunto capro espiatorio. 

Non si può essere antifascisti senza 
essere antirazzisti, internazionalisti e 
solidali con chi viene sfruttato senza 
| riserve, perseguitato dalla polizia O 
internato nei moderni campi di con- 
centramento, i CIE, pedinato dalle 
ronde, bruciato nelle- proprie abitazioni 
o bastonato per strada. 

Nei proclami e nella stampa della 
Lega o delle nuove destre si possono 
leggere le stesse parole d'ordine e gli 
atteggiamenti di superiorità del fasci- 
smo ai suoi esordi, con tanto di ronde, 
manganelli-e roghi (camicie nere anzi- 
ché verdi) e nelle leggi promulgate dal 
governo attuale in fatto di “sicurezza” 
gli stessi concetti delle leggi razziali 
del 1938. 

Come Partigiani in ogni Quartiere 
desideriamo continuare a ribadire la 
volontà di celebrare, attualizzare e 
attuare concretamente l’antifascismo 
e l’antirazzismo come pratica e stile 
di vita. 

Il tentativo è quello di connettere 
sempre più realtà e soggettività attive 
sui territori valorizzandone le risorse, di 
non delegare alle istituzioni l’espressio- 


ne dei bisogni e le risposte ai problemi 
collettivi, ma di far emergere le con- 


‘ traddizioni e le potenzialità presenti 


nelle nostre periferie, sviluppando la 
forza del lavoro di rete che, attraverso 
modalità orizzontali e libertarie, sia 
sempre più capace di riappropriarsi 
degli spazi cittadini, SoviiigI un 
alto valore sociale. 

Anche quest'anno per il 25 aprile 
dalle ore 18,30 (dopo il corteo) organiz- 
zeremo un importante evento di piazza 
nel quartiere Stadera/Gratosoglio (via 
dei Missaglia - MM2 Abbiategrasso), 
fatto di musica, immagini, parole, cibo 
e socialità, al quale invitiamo tutti/e a 
partecipare portando anche banchetti, 
materiali di controinformazione, testi- 
monianze di attività sui territori e di 
realtà solidali, partecipazione attiva. 


Partigiani in ogni Quartiere 
http://pog.noblogs.org/ 
pog@inventati.org 


Milano 
25 aprile 
anarchico 


Le compagne e i compagni della Fe- 
derazione Anarchica Milanese — F.A.I. 
saranno presenti, con le loro bandiere, 
libri e riviste sia ai margini del corteo 
cittadino del primo pomeriggio in centro 
città che all'happening antifascista pro- 
mosso da “Partigiani in Ogni Quartiere” 
che si terrà per tutta la serata in Piazza 
Abbiategrasso — Viale Missaglia (MM2 
— Abbiategrasso) 


Torino 
25 aprile 
antileghista 


Oggi il fascismo ha il volto della 
Lega, del razzismo di Stato che il mi- 


nistro leghista di polizia incide, giorno. 
dopo giorno, sui corpi dei migranti 


rinchiusi nei CIE. 
Due anarchici saranno processati in 


giugno, perché accusati di aver detto 


e scritto - in occasione del 25 aprile 
dello scorso anno — che il fascismo 


non è morto nel 1945, ma è al governo. 


e in parlamento, tra coloro che hanno 


scritto le nuove leggi razziali, quelli che 


hanno deciso la precarietà per legge, 
che giorno dopo giorno stringono in una 
morsa ogni forma di opposizione. leri 
erano camice nere, oggi sono camicie 
verdi. Oggi il fascismo ha il volto di 
uno come Mario Borghezio, quello che 
disinfettava le carrozze dei treni dove 
avevano viaggiato ragazze africane, 
quello che diede fuoco ad un ricovero 
per senzatetto rumeni sotto il Ponte 
Mosca a Torino. 

Anche quest'anno un'25 aprile anti- 
razzista ed antileghista. 

Programma: 

Mercoledì 21 aprile. Aperitivo be- 


nefit anarchici sotto processo, film e 


assemblea in piazza Madama Cristina. 
Dalle ore 18. 
Sabato 24 aprile. 


Ore 10: punto info antirazzista/anti-. 


fascista al Balon — via Andreis angolo 
Borgodora. 

Ore 16: deposizione di fiori, ricordo 
e bicchierata alla lapide del partigiano 
anarchico Ilio Baroni. 

Appuntamento alle 15.in corso Giulio 
Cesare angolo corso Novara. 


per info e contatti: 
. Federazione Anarchica Torino 
corso Palermo 46 - la sede è aperta 
ogni giovedì dalle 21. 
fai_to@inrete.it 338 6594361 


+ Bologna 

I Tre giorni 

di mobilitazione 
$ incontri 


elio delle realtà che collabora- 
no alla realizzazione, a livello locale, del 
Festival Sociale delle Culture Antifasci- 
ste, danno vita ad una serie di incontri 


e manifestazione in diversi punti della 


città e della provincia. 

Venerdì 23 aprile alla Casa del po- 
polo di Ponticelli di Malalbergo, ore 20, 
serata antifascista 

Sabato 24 aprile in piazza dell'Unità 
l'ormai consueta Festa della Resistenza 
Popolare; dalle ore 14 alle 23 ban- 
chetti, poesia, reading, musica, cori, 
interventi | 

-< Domenica 25 aprile alle ore 11, 
davanti al Mutenye, in via del Pratello, 
“Catilina Parla” (reading da la Contro- 
rivoluzione preventiva) a cura del Nodo 
Sociale Antifascista 

Domenica 25 aprile alle ore 15, al 
nuovo spazio “Lazzaretto”, in via Mattei 


28, giornata di presenza antifascista. 


e antirazzista, vista la vicinanza con 
il CIE di Bologna e la p pbemanai 
del quartiere 

Domenica 25 aprile alle ore 21, al 
circolo Iqbal Masih, in via della Barca 
24/3, serata di canti della resistenza 


Alessandria 
Iniziative 

al PerlaNera. 
23 e 24 aprile 


Il 23 aprile: 

alle ore 20.00: inaugurazione della 
mostra “UN GRIDO ATTACCATO AL 
MURO”, dove vengono esposte le copie 
dei manifesti anarchici prodotto durante 
la rivoluzione spagnola, più una nota 
artistica e politica di 10 pittori che hanno 
eseguito i manifesti. Durante la mostra 
verrà proiettato il video sui manifesti 
con alcuni filmati storici dell’epoca. 
Tutto questo materiale e il lavoro di ri- 
cerca è curato dall'archivio storico degli 
anarchici siciliani. La mostra contiene 
50 manifesti e 10 note biografiche. La 
mostra rimarrà nei locali del PerlaNera 
fino alla fine di maggio. 

ore 21.00: proiezione del film “Terra 
e libertà” di Ken Loach. 

Il 24 aprile: 

ore 19.30. cena di sottoscrizione: 

ore 21.00 proiezione del documen- 
tario “Spagna36, l'utopia si fa storia” 
testo rivisto da Pino Cacucci, voci di 
Francesca Gatto e Paolo Rossi a cura 


del Centro Studi Libertari Archivio 


Giuseppe Pinelli; a seguire documento 
sulle interviste degli anarchici italiani 
che andarono volontari nella rivoluzione 
spagnola a cura del Centro Studi Liber- 
tari Archivio Giuseppe Pinelli. 

Tutto questo si svolgerà al Labora- 
torio Anarchico PerlaNera di Alessan- 
dria, v. Tiziano 2 ingresso in fondo al 


| parcheggio Tiziano (quello vicino alla 


stazione Fs) 


Laboratorio Anarchico PerlaNera 


„Ron a Verzuolo (Cn) 


Wenfrdî 23 aprile, a Verzuolo (Cu- 
neo);a palazzo Drago, con inizio alle 
ore 21, nell'ambito delle iniziative per 
ricordare la Resistenza promosse dal- 
ANPI, serata sullo sterminio nazista 
dei Rom e dei Sinti con la partecipazio- 
ne di Paolo Finzi, della redazione della 
rivista anarchica “A”. Verranno anche 
proiettati spezzoni dal 2Dvd+libretto 
“A forza di essere vento” Proog dalla 
rivista “A”. 


“Vittorio Veneto 


25 aprile, ore 18. 30, Vittorio Ve- 
nato 

‘Sarà presente un banchetto liber- 
tario sugli anarchici nella resistenza. 


Il tutto si svolge a Vittorio Veneto in 


occasione dei festeggiamenti organiz- 
zati dall ANPI e dal circolo ricreativo 
stagionale BIANCONIGLIO, presso 
l’area Fenderl, parco situato dietro la 
stazione FS di Vittorio V.to. 


25 aprile = l maggio 
2010 


KATAA OE EA ETa AR RAE RR ARE: IG IA RE GELA EENE MMI TAR 


NE PATRIE NE PADRONI 


Serata musicale con 

NINO DI CARA (musica Folk) 

CARRETERA CENTRAL (musica 
Cubana) 


Parma 
Primo Maggio 


Parma, primo maggio del sindaca- 
lismo di base 

CORTEO da Barriera Saffi ore 
10.30 

FESTA POPOLARE in P.le Salvo 
D'Acquisto dalle 12.00 

Siamo ancora qui, per il terzo anno 
consecutivo, a fare del primo di mag- 
gio la giornata di tutti quei lavoratori e 
quelle lavoratrici che, al di là della sigla, 
si riconoscono in un modello sindaca- 
le alternativo a quello che ci stanno 
propinando i sindacati confederali. 
Quando tre anni fa, nell’ambito delle 
iniziative per celebrare il centenario 
dello sciopero agrario del 1908, pen- 
sammo di organizzare anche la festa 
del primo maggio, non ci rendevamo 
ancora conto né dell'enorme successo 


che la proposta avrebbe poi incontrato, - 


né dell’altissimo valore simbolico della 
stessa. 

In entrambe le edizioni, infatti, un 
gran numero di giovani, lavoratori, com- 
pagni e compagne hanno partecipato, 
aiutato, contribuito ad una giornata si di 
festa, ma anche marcatamente “altra” 
rispetto alla sfilata rituale dei sindacati 
confederali CGIL-CISL-UIL, coi loro 
gonfaloni, con la loro retorica, con la 


loro ufficialità. 


Del resto, la nostra differenza da 
loro la riscontriamo, o meglio sarebbe 
dire la paghiamo ogni giorno: sul posto 
di lavoro, firma di contratti a perdere, 


collateralismo con Confindustria e istitu- 


zioni, spersonalizzazione del lavoratore 
utile solo come “usufruitore di servizi e 
delegante in bianco”. 

Neanche i conflitti che ogni tanto 
sembrano emergere da alcuno settori 
CGIL ci abbagliano: in realtà, alla fine 
dei conti, anche la FIOM tutte le volte 
si adegua, nel suo ruolo di copertura 
a sinistra di organizzazioni non più 
riformabili dall'interno. 

Il nostro progetto, di un sindacalismo 
davvero “di base”, fuori dalle logiche 
concertative, non frenato da burocrazie 
interne, autogestionario, assembleare, 


conflittuale, orgogliosamente incom- | 
patibile col capitale, va avanti, pur tra 


mille difficoltà. 

Ma queste difficoltà le supereremo 
solo se, come lavoratori e lavoratrici 
consapevoli, continueremo a non farci 
abbagliare da facili sirene, dall'inganno 
del sindacato sempre più erogatore 
di servizi e non di stimolo al conflitto, 
tenendo conto che il metodo è Sempre 


quello: la lotta. 


E in questo senso, abbiamo bisogno 
dell'aiuto di tutti e tutte. 


USI-AIT PARMA 


Piombino (LI) 
Primo Maggio 


Prifno Maggio manifestazione anar- 
chica, articolata in un comizio e succes- 


siva deposizione di corone alle lapidi 


di Pietro Gori e Francisco Ferrer e alla 
targa della via intitolata a Lando Lan- 
dini, giovane martire anarchico ucciso 
dai fascisti. 

Sarà organizzata una scampagna- 
ta in una spiaggia vicino al centro di 
Piombino. 

L'appuntamento è per il Primo Mag- 


gio alle ore 11 in Piazza Verdi a Piom- 


bino (LI). 


«Carrara 
‘Primo maggio 
‘Anarchico 


cime ogni anno |’ appuntamento per 
il primo maggio a Carrara è alle 9,30 in 
piazza Cesare Battisti, davanti al teatro 
Animosi, seguirà il comizio di Massimo 
Varengo, della Commissione Interna- 


zionale della Federazione Anarchica 
Italiana, Giovanni Pedrazzi dei Cobas 
del marmo, e altri. 

Alle 11 partirà il corteo per le vie 
cittadine che si concluderà in piazza 
Matteotti di fronte alla sede del Ger- 
minal. 


Ile compagni/e sono, come ogni 
anno, invitati/e a partecipare. 


Ragusa 
Primo maggio 
Anarchico 


Il gruppo anarchico di Ragusa orga- 
nizza, come tutti gli anni, il 1° Maggio 
anarchico a Ragusa Ibla, in Piazza 
Pola. 

Sin dalla mattina verranno esposte 
mostre di controinformazione e ban- 
chetti di libri e prodotti artigianali. Nel 
pomeriggio avranno inizio le iniziative: 

Ore 16: dibattito sugli spazi sociali, 
con la presenza di vari esponenti di cen- 
tri sociali ed esperienze autogestite. 

Ore 18: spettacolo per bambini. 

Ore 19: comizio di Pippo Gurrieri. 

Ore 21,30 concerti musicali con | 
gruppi Urinate (Catania), Carnival ends 
(Ragusa) e Pecora (Milano). 


Per informazioni: 
info@sicilialibertaria.it 


Trieste 
Primo Maggio 


Come ogni anno saremo presenti al 
corteo della mattina con la diffusione 
del nuovo numero di Germinal e con 
un banchetto in piazza alla fine della 
manifestazione. Quest'anno all’interno 
del corteo vi sarà anche uno spezzone 
antirazzista promosso dal Comitato 
primo marzo al cui interno operano vari 
compagni/e. 


Gruppo Anarchico Germinal 
gruppoanarchicogerminal@hotmall. 
com 


ine I 
Primo maggio 
‘Anarchico 


"E compagne e i compagni della Fe- 

derazione Anarchica Milanese — F.A.I. 
danno appuntamento al tradizionale 
anarco-pranzo a sottoscrizione che 
si terrà nel giardino della sede in V.le 
Monza 255 (MM1 - Precotto) a partire 
dalle ore 13.00. A fine pranzo, uno stand 
di vendita libri sarà presente in largo 
Cairoli (MM1 Cairoli) punto d'arrivo 
della Mayday. 


federazione. 


anarchica 
on line? 


http: I fre, PAN org/ 
F ipslemsnto i ASTA 90 ai 
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